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prefazione
a cura di Pietro Raitano, Altreconomia

Chiedete a un italiano dove si trova lo 
Swaziland, e saprà solo dirvi -forse- che sta in 
Africa. Troppo piccolo per essere indovinato su 
una cartina e troppo pochi gli abitanti.
Tuttavia anche il “piccolo” Swaziland può 
insegnarci qualcosa. In particolare, su come 
vanno le cose oggi, nel 2015, nel bel mezzo 
di quella che chiamiamo “globalizzazione”. 
Un processo processo, sociale, culturale e 
soprattutto economico che nel corso di pochi 
decenni ha radicalmente trasformato le nostre 
e le altrui vite (e non sempre per il meglio). 

Lo Swaziland ci ricorda, ad esempio, di 
come la disuguaglianza nel mondo cresca, 
invece di diminuire:  la ricchezza mondiale si 
concentra sempre più nelle mani di un numero 
incredibilmente ristretto di persone. Entro il 
2016 l’1% della popolazione mondiale avrà più 
del 50% delle ricchezze, ovvero più del restante 
99% della popolazione. Non solo: la ricchezza 
dei primi 80 multimiliardari è raddoppiata tra il 
2009 e il 2014: oggi equivale a quella detenuta 
da 3,5 miliardi di persone, tutte insieme. 
E ci ricorda anche come, da una parte all’altra 
del mondo, la questione femminile sia tutt’altro 
che risolta. 

Ma il “caso” Swaziland ci dice anche molte 
altre cose. 
Ad esempio sull’acqua: risorsa preziosa e 
rara, diritto e bene comune, in un mondo 
“globalizzato” è una merce che viene contesa 
ai cittadini da grandi corporation, magari 
privatizzata, utilizzata per produzioni che 
poi vanno verso mercati lontani, e non 

lasciano ricchezza sul territorio. Quelle stesse 
corporation che -sono una manciata, ma 
controllano l’80% dell’economia mondiale- 
girano il mondo a caccia di risorse e non ne 
trasferiscono agli Stati, grazie a complesse 
architetture fiscali che permettono loro di 
pagare meno tasse possibile. (Una dinamica 
che, ci piaccio o no, inizia a intravedersi anche 
dalle nostre parti). 

Nel piccolo Swaziland trovano spazio anche 
la finanziarizzazione dell’economia: lontana 
dall’economia reale, della produzione e 
del consumo, la finanza genera denaro dal 
denaro, modifica i prezzi e manipola i mercati, 
incurante delle conseguenze che ciò può avere. 
Fra tutti, l’aumento dei costi per gli alimenti, 
esso stesso a causa di gravi sofferenze nelle 
popolazioni più deboli

E poi in Swaziland si possono leggere gli 
accordi con le potenze mondiali, in particolare 
con l’Unione Europea. Quali giovamenti 
portano questi accordi, e a chi? Di quali forze, 
di quali equilibri sono frutto? Come vengono 
scritti e da chi?

Il piccolo Swaziland ci ricorda che le 
dinamiche di un mondo globalizzato sono 
ampie, imponenti, invasive fino ai particolari 
delle nostre vite. E riguardano, prima o 
poi, tutti noi. In Swaziland come in Italia, 
la globalizzazione impone di prendere in 
mano le redini dell’economia in un’ottica 
inclusiva, sostenibile e di giustizia. È questa la 
globalizzazione che auspichiamo.

Lo Swaziland siamo noi
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CAPITOLO UNO

L’inquadramento socio-economico 
dello Swaziland

76

Con un’estensione di 17.364 chilometri 
quadrati, lo Swaziland è il più piccolo Stato 
dell’Africa Australe. Classificato tra i Paesi a 
reddito mediobasso, è caratterizzato da forti 
squilibri interni, in particolare tra aree urbani e 
rurali. Lo Swaziland è anche l’ultima monarchia 
tradizionale dell’Africa Sub-Sahariana, e uno dei 
rari esempi di stati-nazione africani costruiti in 
epoca pre-coloniale. Una monarchia tuttora 
fondata sulla difficile ricerca di un equilibrio 
fra sistema tradizionale africano e sistema 
moderno costituzionale, che lascia irrisolti 
nodi importanti rispetto al bilancio dei poteri, 
all’accesso pieno ai diritti e alla partecipazione 
democratica. L’economia ha i suoi punti di 
forza nell’agroindustria, in particolare nella 
produzione di canna da zucchero e di legname, 
settore largamente controllato da imprese 
estere (prevalentemente sudafricane), e i cui 
profitti avvantaggiano le élite interne legate alla 
famiglia reale. 
Oggi il Paese attraversa uno dei momenti più 
tesi e difficili della sua storia post-coloniale, 
determinato da una situazione di crescente 
crisi economica aggravata dall’impatto 
devastante sul piano sociale dell’epidemia di 
AIDS, che ha ridotto in pochi anni l’aspettativa 
di vita da 64 a 40 anni, lasciando vuoti enormi 
nella generazione più produttiva (fra i 20 ed 
i 50 anni), e creando un numero altissimo di 
orfani (oltre 80.000). Dal piano economico e 
sociale la crisi investe sempre di più quello 
politico, estendendo a fasce sempre più ampie 
di popolazione – soprattutto in area urbana - la 
richiesta di maggiore democrazia, e mettendo 
in discussione forse per la prima volta l’autorità 
indiscussa del re e gli enormi privilegi concessi 
alla casta sviluppatasi intorno alla foltissima 
famiglia reale. 

Il report realizzato da Altreconomia in 
collaborazione a COSPE esplora in modo 
attento e documentato “le relazioni pericolose” 
tra la Corona, la produzione e l’esportazione 
della canna da zucchero, l’utilizzo dei terreni 
fertili per questa dannosa monocoltura e la 
condizione di vita della maggior parte dei 
cittadini di questo stato. 
In modo particolare poi, si analizzano le 
conseguenze di questa attività agricola 
intensiva sulle falde acquifere, sulla portata 
de fiumi e sul loro inquinamento, per arrivare, 
ultimo ma non ultimo, al mancato accesso 
all’acqua potabile e sana da parte della 
popolazione. Infine, ultimo capitolo, si descrive 
quanto incida nell’economia di questo Paese, 
anche la politica europea dell’EPA (Economic 
Partnership Agreement). 
Una catena che non appare subito evidente e 
che va a toccare corde sensibili in un Paese di 
scarsa libertà di espressione o che può suonare 
disfattista anche all’Unione Europea che da 
tempo promuove l’Accordo di partnership 
economica con i paesi ACP come tra le migliori 
innovazioni delle politiche economiche della UE. 
Questo report è destinato a circolare fuori 
dal Paese, per non mettere a rischio tutto 
il personale che lavora con COSPE e che si è 
prestato a fare da  guida ad Altreconomia nelle 
irraggiungibili comunità rurali  o per parlare 
con istituzioni e rappresentanti del governo. 
è un report che vuole denunciare un caso 
eclatante di “water grabbing” di Stato e 
sensibilizzare opinione pubblica e istituzioni 
europee perchè davvero non si pensi che si 
tratti di fenomeni isolati o sporadici ma che anzi 
le politiche liberiste che dominano i rapporti 
economici tra gli Stati sono lo strumento più 
potente in mano ai potenti. 

introduzione

21,9%
seggi in Parlamento 

115 GII
(Gender Inequality Index – 
Indice delle diseguaglianze 
di genere)

50%
il livello di istruzione

48,3%
entrano nel mercato 
del lavoro 

Donne

Con i suoi 17.364 chilometri quadrati di 
superficie, il Regno dello Swaziland è il 
più piccolo Paese dell’Africa Australe. 
Ha circa 1,2 milioni di abitanti -il 58,3 
per cento dei quali è sotto i 25 anni1 - e 
condivide i propri confini con il Sudafrica 
e, per poche decine di chilometri a Est, 
con il Mozambico. 
Protettorato inglese fino al settembre 
1968, quando fu proclamata 
l’indipendenza, lo Swaziland è l’ultima 
monarchia assoluta del continente. 
Il suo attuale re, Mswati III, alla 
nascita Prince Makhosetive Dlamini, 
classe 1968, guida infatti il Paese 
dal 25 aprile 1986. La complessa 
architettura istituzionale che regola il 
funzionamento dello Swaziland poggia 
su un binomio che in questo report 
sarà ricorrente: la distinzione forte tra 
l’ambito rurale, o di comunità, e quello 
urbano. La popolazione dello Swaziland 
che oggi vive in comunità, e cioè al di fuori 
di un contesto propriamente urbano, 
con servizi e infrastrutture connessi, 
è pari al 79% dell’intera componente 
demografica (980mila persone circa 
su 1,2 milioni di abitanti)2, ma detiene 
solo un quinto del reddito nazionale 

disponibile. È molto importante 
considerare questa caratteristica duale 
del Paese, che si riflette ad esempio 
nella molteplicità dei governi locali 
(55) chiamati Tinkhundla e attivi nelle 
quattro Regioni che compongono il 
Regno: Hhohho, Lubombo - la più vasta 
per estensione e sulla quale più si 
concentrerà questo Report -, Manzini e 
Shiselweni. 
Ogni Inkhundla è composto in media 
da sette comunità, per un totale di 

poco meno di 400 raggruppamenti 
comunitari distribuiti su tutto il territorio 
nazionale e retti istituzionalmente da un 
rappresentante della corona, chiefdom, 
nominato direttamente dal sovrano.
Al suo fianco c’è la figura del Bucopho 
che, seppur di natura formalmente 
democratica e rappresentativa, è 
di fatto subordinata alle indicazioni 
e determinazioni dello chiefdom 
competente. 
L’Assemblea nazionale è composta 
da 65 membri: 55 sono eletti 
nell’ambito del descritto sistema 
Tinkhundla e 10 sono invece nominati 
dal re. Accanto a questa “Camera 
dei rappresentanti” c’è un Senato 
composto da 30 membri, 20 di nomina 
sovrana e 10 riferibili all’Assemblea. 
Secondo il database della Banca 
Mondiale, il prodotto interno lordo 
del Paese nel 2013 ha toccato i 3,79 
miliardi di dollari, con una crescita su 
base annua considerata prossima al 
3%3. E se è vero che il tasso di povertà 
è diminuito dal 69% del 2001 al 63% 
del 2009 -dati più aggiornati della 
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27,5% 
HIV positivi tra i 15
e i 49 anni (2013)

79% 
vive in zone rurali e detiene 
1/5 del reddito nazionale

Swaziland in cifre /1 



98

Foto Archivio COSPE

affinati attraverso l’Inequality-Adjusted 
HDI (IHDI) - una sorta di aggiustamento 
dell’Indice vigente. Adottando questa 
lente, dunque, l’HDI dello Swaziland 
scende da 0,530 a 0,354, dovuto a un 
nuovo “coefficiente di disuguaglianza” 
che per il Paese è pari al 33,1 per cento. 
Un ritratto altrettanto significativo 
del Paese è fornito da un altro Indice 
presente nel paniere delle Nazioni 
Unite, quello sulle diseguaglianze di 
genere (Gender Inequality Index, GII).
Il GII prende in considerazione tra le 
altre cose la mortalità materna, il tasso 
di fertilità tra adolescenti, la quota di 
seggi parlamentari occupati da donne, 
il pieno raggiungimento dell’istruzione 
secondaria e superiore, il tasso di 
partecipazione al mercato del lavoro. Il 
Regno dello Swaziland registra un valore 
di 0,529 GII, classificandosi 115esimo 
sui 149 Paesi presenti nell’Indice 2013. 
Il 21,9 per cento dei seggi parlamentari 
fanno capo a donne e circa la metà delle 
donne adulte hanno raggiunto almeno 
un livello secondario di istruzione (gli 
uomini sono al 46,1 per cento). Per ogni 
100mila nascite, 320 donne muoiono 
per cause legate alla gravidanza. 
La partecipazione delle donne al 
mercato del lavoro è del 43,8 per cento, 
molto distante dal 71,3% degli uomini.
Diseguaglianze, squilibri, articolazione (e 
concentrazione) verticistica del potere. 
Questi tre elementi hanno un immediato 
riflesso nel dato forse più emblematico 
delle fatiche ricorrenti della piccola 
monarchia assoluta stretta intorno al 
Sudafrica e al Mozambico: l’incidenza 
del virus HIV tra la popolazione. 
Secondo l’agenzia Onu UNAIDS, infatti, 
il 27,4% della popolazione tra i 15 e i 49 
anni vive con l’HIV (dati 2013). È il più 
alto tasso a livello mondiale. 
Le persone che attualmente convivono con 
la patologia sono 200mila, di cui 17mila 
bambini con età compresa tra 0 e 14 
anni6, nonostante nel 1999 il re Mswati III  

abbia riconosciuto la pandemia quale 
“disastro nazionale” e dichiarato 
teoricamente guerra al diffondersi del 
virus. Tra gli obiettivi governativi per il 
contrasto all’HIV rientra anche il forte 
sostegno ai test sottoposti ai cittadini, 
che, -stando ai dati riconosciuti anche 
dalle Nazioni Unite e da UNAIDS-, 
sarebbero passati dai 155mila del 2011 
ai 274mila del 20137.
Le risorse messe a disposizione 
dal governo tra il 2012 e il 2013 
(prevenzione, cure e trattamenti, 
programmazione a amministrazione), 
però, non hanno raggiunto i 33 milioni 
di dollari, che rappresentano peraltro 
meno di un terzo della cifra complessiva, 
prossima ai 100 milioni di dollari grazie 
all’intervento dei soggetti internazionali. 
È un Paese sfilacciato lo Swaziland, 
costretto a metà classifica anche in 
materia di “corruzione percepita”. 
Secondo il report 2014 dell’osservatorio 
“Transaparency International”, infatti, il 
Regno di Mswati III è al 69esimo posto 
su 175, in perfetta linea con il confinante 

-ed economicamente influente- 
Sudafrica (67esimo)8. L’economia dello 
Swaziland, infatti, è strettamente 
influenzata dal Sudafrica, come 
certifica il “peso” che questi detiene 
sulle importazioni del Paese -per l’85% 
a lui riferibili- e delle esportazioni -per 
circa il 60%.
Affaticato dal punto di vista dello 
“sviluppo umano”, dilaniato ancora oggi 
dal virus HIV, in lenta e mal distribuita 
ripresa economica dopo il biennio 
infernale 2010-2011, lo Swaziland 
è ben fotografato anche dall’ultimo 
fattore che è utile elencare in questa 
sintetica panoramica sul Paese. E cioè 
il dato sull’insicurezza alimentare. 
Nel 2014, secondo la FAO, il 26,1% della 
popolazione dello Swaziland versava 
ancora in stato di “denutrizione”: è il 
dato più alto degli ultimi anni -si pensi 
che il dato più simile è del 1999 (25,1)9.
Prima ancora cioè della “United Nation 
Millennium Declaration”, firmata l’8 
settembre 2000 dai 189 membri 
dell’Onu, che includeva gli impegni per 
sconfiggere la povertà, garantire lo 
sviluppo, proteggere l’ambiente. 
Un anno dopo, la “road map” elaborata 
dal Segretariato Generale dell’Onu 
per l’attuazione della “Dichiarazione 
del Millennio” comunicò per la prima 
volta otto obiettivi, spiegati attraverso 
18 target misurabili nel tempo e nella 
quantità attraverso 48 indicatori, che 
divennero noti come i “Millennium 
Development Goals” (MDGs)10. 
L’impietoso dato 2014 della FAO indica 
lo Swaziland come l’unico Paese in 
controtendenza rispetto a tutta la 
regione australe. 
È un effetto distorto della “rinuncia 
alle terre” che ha portato il Paese a 
importare dal Sudafrica il 75% del cibo 
che consuma e, dall’altra parte, della 
scelta di puntare buona parte delle 
proprie terre migliori sulla coltivazione 
intensiva della canna da zucchero. 

medesima fonte non sono presenti- 
non bisogna però commettere l’errore di 
considerare lo Swaziland come un Paese 
socio-economicamente in “crescita”. 
Tornando all’approccio duale comunità-
centri urbani, ad esempio, salta agli 
occhi il dato relativo alla popolazione 
rurale che ancora oggi -dato 2012 
della Banca Mondiale- non ha accesso 
garantito all’acqua potabile: il 31% dei 
980mila abitanti citati poc’anzi. Meno 
ottimistica la valutazione della stessa 
situazione da parte del Fondo monetario 
internazionale, secondo il quale -dati, 
anche qui, al 2012- la popolazione 
rurale sprovvista di un accesso salubre e 
idoneo all’acqua sfiorerebbe addirittura 
il 36%4.
Sempre secondo il Fondo monetario 
internazionale, la “performance 
economica” dello Swaziland sarebbe 
migliorata dalla profonda crisi fiscale 
occorsa a cavallo degli anni 2010 - 
2011. “Diversi indicatori suggeriscono 
il ritorno della fiducia delle imprese 
-sostiene il FMI- come il credito bancario 
commerciale al settore privato in forte 

crescita, il premio di rischio sui Buoni 
del Tesoro che continua a diminuire. Nel 
frattempo, l’inflazione è leggermente 
aumentata, raggiungendo il 5,3 per 
cento nel mese di aprile 2014, a causa 
di aumenti di alimenti e alcuni prezzi (ad 
esempio, elettricità e combustibili)”. Ma 
la classifica basata sull’Indice di sviluppo 
umano (HDI-Human Development Index) 
- impiegato accanto al prodotto interno 
lordo (PIL) dalle Nazioni Unite per fornire 
una valutazione quanto più attendibile 
dello “stato di salute” di un Paese- pone 
il Regno dello Swaziland al 148esimo 

posto su 187 nazioni analizzate5. 
Nonostante l’andamento dell’Indice sia 
stato lievemente positivo tra il 1980 e il 
2013 -da 0,477 a 0,530-, l’aspettativa 
di vita nel Paese è crollata da un valore 
medio di 54,3 anni nel 1980 a 49 anni 
del 2013. Gli stessi curatori della 
“scheda Paese” contenuta nel Human 
development report 2014, chiariscono 
inoltre che l’Indice, “come tutte le medie 
[…] maschera disuguaglianze nella 
distribuzione dello sviluppo umano su 
tutta la popolazione a livello nazionale”. 
Dal 2010, quindi, i criteri sono stati 

31 %
della popolazione non ha 
accesso all’acqua potabile 
secondo Banca Mondiale  

36 %
secondo Fondo Monetario 
Internazionale

 
75 %
cibo importato 
dal Sudafrica

Cibo e acqua

 1 UN Population Division
 2 World Bank, World Development Indicators
 3 http://data.worldbank.org/country/swaziland
 4 http://www.imf.org/external/pubs/ft/scr/2014/cr14223.pdf
5 http://hdr.undp.org/sites/all/themes/hdr_theme/country-notes/SWZ.pdf

6 http://www.unaids.org/en/regionscountries/countries/swaziland/
7 http://www.unaids.org/sites/default/files/country/documents/SWZ_narrative_report_2014.pdf
8 http://www.transparency.org/country#SWZ
9 http://faostat3.fao.org/browse/D/FS/E
10 http://www.un.org/millennium/declaration/ares552e.htm
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canna da zucchero e la frontiera del water grabbing

In Swaziland le terre migliori – quelle 
più facilmente accessibili, più vicine 
a fonti idriche, più fertili – sono state 
destinate alla coltivazione intensiva 
della canna da zucchero. È sufficiente 
raggiungere la comunità di Hlane, nella 
pianeggiante zona del Lowveld dello 
Swaziland, nella regione di Lubombo, per 
rendersene conto. A destra e a sinistra 
della strada di fango che in un punto tange 
anche l’aeroporto di Sikhupe e le tenute 
reali, si possono vedere le sterminate 
distese di piantagioni di canna. Prima 
della monocoltura erano terre abitate, 
coltivate. Poi, negli anni Settanta, 
arrivarono i provvedimenti di sgombero 
forzato per intere comunità, ritrovatesi 
di colpo dalla pianura -attraversata da 
importanti bacini idrici- all’altopiano del 
Plateau -che dipende invece dalle piogge.
Alcune delle conseguenze della 
coltivazione di canna da zucchero 
possono essere riassunte oggi in una 
cifra: 385,4.
Tanti, infatti, sono i miliardi di litri di 
acqua che nell’ultimo anno (2014) le due 
principali aziende attive in questo settore 
-la Royal Swaziland Sugar Corporation 
(RSSC) e la Ubombo Sugar Limited 
(UBS)- hanno distratto dai più importanti 
bacini idrici dello Swaziland per poter 
irrigare gli ettari di canne che gestiscono 
direttamente o indirettamente. In questi 
bacini rientra anche il fiume Mbuluzi, cui 
si approvvigiona la comunità di Hlane, 
in condizioni fortemente critiche -come 
Nomsa Vilakati, abitante del posto, avrà 
modo di descrivere nella scheda (pag 22) 
Ed è proprio la Royal Swaziland Sugar 
Corporation, che nel Paese  gestisce 
direttamente e per conto terzi qualcosa 
come 21.900 ettari di piantagioni, da 
cui derivano canne destinate ai due 
stabilimenti di Simunye -a pochi metri 

da una riserva naturale- e Mhlume.
Nel 2014 la produzione del colosso 
ha raggiunto 433mila tonnellate di 
zucchero, il 66% del totale, irrigando le 
distese con poco più di 230 miliardi di 
litri. I suoi azionisti sono l’egemone fondo 
d’investimento nazionale Tibiyo Taka 
Ngwane (53%) -fondato dal re Sobhuza II 
nel 1968, e che oggi investe in altre 22 
imprese ed ha asset complessivi per 1,3 
miliardi di emalengeni (cioè 99 milioni di 
euro)-, la sudafricana TSB Sugar (26%), 
il governo della Nigeria (10%), il governo 
dello Swaziland (7%), la Coca-Cola Export 
Corporation (2%) e altri (2%)1.
Lo zucchero è la bandiera del Paese: la sua 
incidenza si riflette sulle esportazioni -il 
59% del loro valore nel 2012 era riferibile 
allo zucchero-, sul prodotto interno lordo 
-che dipende dallo zucchero per il 18%- e 
sul numero di impiegati in “agricoltura” -il 
35% dei lavoratori, sempre nel 2012. 
Dati che non hanno contribuito a 
migliorare le condizioni di vita nello 
Swaziland, visto che il reddito medio pro 
capite supera di poco i 3mila dollari (dati 
Banca Mondiale).
L’istantanea più aggiornata del settore 
è stata scattata nel settembre 2014 
dalla Banca centrale dello Swaziland, che 
ha reso note le dinamiche in un report 
quadrimestrale pubblicato nel mese di 
gennaio 20152.
“Tra marzo e settembre 2014 -si legge- 
la produzione di zucchero è stata di 
483.712 tonnellate, in calo del 5,3% 
rispetto allo stesso periodo della scorsa 
stagione agricola”. A pesare sarebbero 
state le “condizioni meteorologiche 
sfavorevoli e le interruzioni della 
produzione nei primi mesi della stagione”. 
Durante il primo trimestre del 2014/15 
la stagione della raccolta sarebbe stata 
poi caratterizzata da “alcuni scioperi dei 

lavoratori che hanno talvolta bruciato 
la canna non raccolta, influenzando 
così negativamente la produzione di 
zucchero”. Ma nonostante quello che 
la Banca centrale definisce il “lento 
avvio” della stagione, “la produzione di 
zucchero è destinata a crescere del 4,3 
cento”. Lo zucchero, come detto, “pesa” 
nell’economia e quindi nelle scelte 
imprenditoriali della corona. 
Delle 23 imprese in cui ha investito 
nel 2012 il fondo sovrano Tibiyo, ben 
7 ricadevano nella categoria “sugar 
cane”. Seppur difficilmente consultabile, 
il sito internet del fondo riporta alcuni 
nomi di queste partecipate: la Dalcrue 
Agricultural Holdings (Pty) Ltd., la Inyoni 
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Canna da zucchero e 
la frontiera del water grabbing 

279 milioni di $
di incentivi fiscali ricevuti da 
Coca cola  nel 2013 in Brasile, 
Costa Rica, Singapore e 
Swaziland (non scorporati)

Tra il 20% e 40% 
del pil
il contributo della Coca cola 
alla economia Swazi 

Influenza della Coca-Cola Company sull’economia dello Swaziland

Foto di Pamela Cioni

18 % PIL
da canna da zucchero 
 
385,4 miliardi di litri
utilizzati per irrigare i campi 
di canna da zucchero 

21.900 ettari 
gestiti da Royal Swaziland 
Sugar Coorporation che 
ha prodotto 433mila 
tonnellate di zucchero con 
230 milioni di litri di acqua 

153,7 miliardi di litri 
di acqua consumati da 
Ubombo Sugar Limited

Canna da zucchero e acqua

Yami Swaziland Irrigation Schem, le già 
citate Royal Swaziland Sugar Corporation 
Ltd e Ubombo Sugar Limited, la Sihhoye 
Estate ed infine la Sivunge Estate3. 
Il Paese non ha soltanto scommesso le 
proprie terre per dar manforte al settore, 
ma ha anche scelto di rendersi appetibile 
fiscalmente per i grandi investitori 
multinazionali. Come The Coca-Cola 
Company.
Scorrendo le pagine del bilancio 2013 
dell’azienda americana fino al paragrafo 
dedicato alle imposte (income taxes) si 
legge che Brasile, Costa Rica, Singapore 
e Swaziland sono i quattro Paesi che le 
riserverebbero incentivi fiscali. “I termini 
di queste facilitazioni -si legge nel 
bilancio- scadranno tra il 2015 e il 2022. Ci 
attendiamo che possano essere rinnovati 
a  tempo indeterminato”. Un auspicio 
annodato a un interesse:“Le agevolazioni 
fiscali hanno favorevolmente inciso sulle 
nostre spese per imposte per 279, 280 e 
193 milioni di dollari per gli esercizi 2013, 
2012 e 2011”4. Il dato non è scorporato, 
e per questo non è dato sapere a 
quanto corrisponda “l’incentivo” dello 
Swaziland. È certo però che alle fortune 
del conto economico di Coca-Cola non 
corrispondono quelle di chi abita il Paese 
e non detiene quote del fondo Tibiyo.
Che è considerato, fatti alla mano, come 
uno strumento di sviluppo settoriale e 
non allargato al resto della popolazione. 
Non sorprende dunque che sulla 
home page del braccio d’investimento 
della corona campeggi una sorta di 
excusatio non petita: “È un vero peccato 
-si legge- che la maggior parte delle 
persone nel Paese ignorino ciò che è 
Tibiyo, quel che rappresenta e quel 
che fa. Questa situazione può essere 
attribuita solo in parte a Tibiyo, che 
forse non ha adeguatamente soffiato le 
proprie trombe, non ha adeguatamente 
informato il pubblico su cosa è e come 

tocca e riguarda la vita delle persone. 
Per esempio, molte persone non sono 
consapevoli del fatto che Tibiyo impiega 
direttamente e indirettamente o ha 
creato occupazione per oltre 20mila 
persone nel corso degli anni attraverso i 
suoi ingenti investimenti nell’economia”. 
L’ultimo rapporto annuale disponibile 
online, però, risale al 2011, dove sono 
riportati gli investimenti del fondo, 
settore per settore5.
Coca-Cola è attiva nel Paese anche 
attraverso la sua controllata Conco6, il 
cui mandato è acquistare lo zucchero 
dai produttori del Paese e trasformarlo 
direttamente in loco per la produzione 
del concentrato della bevanda. 
Secondo una stima contenuta nel report 
“Swaziland: Southern Africa’s Forgotten 
Crisis” a cura di Chatman House7, il 
contributo di Coca-Cola all’economia 
dello Swaziland sarebbe compreso tra il 
20 e il 40 per cento del Prodotto interno 
lordo. “Gran parte del concentrato 
prodotto in Swaziland -si legge nel 
report di Chatam House- viene spedito 

all’impianto di imbottigliamento della 
Coca-Cola a Nelspruit in Sudafrica”.
Già nel 2012 il quotidiano britannico 
“The Guardian” aveva posto la questione 
etica sulle spalle della multinazionale 
statunitense, nell’articolo intitolato 
emblematicamente “Coca-Cola accusata 
di sostenere il famigerato dittatore 
dello Swaziland”. “Mary Pais Da Silva, 
coordinatrice della Swaziland Democracy 
Campaign, ha chiesto a Coca-Cola di 
andarsene dal Paese immediatamente”, 
scriveva David Smith. “‘Coca-Cola deve 
sapere che sta facendo affari con le 
persone sbagliate -il virgolettato riferito 
a Pais Da Silva- e che i suoi profitti non 
aiutano la popolazione  dello Swaziland, 
mentre il re è sempre più ricco’”. 
All’accusa di contribuire a “schiacciare le 
opposizioni” garantendo utili alla corona, 
rispose Sherree Shereni, portavoce per 
l’Africa centrale di Coca-Cola, dichiarando 
che “il re Mswati III non riceve alcun 
profitto o dividendi da Conco Swaziland”. 
Conco -che in effetti è al 100% di 
proprietà di The Coca-Cola Company- 
è però solo una parte dell’articolata 
presenza nel Paese, rappresentata dalla 
condivisione societaria nella egemone 
RSSC. “Attraverso la Coca-Cola Africa 
Foundation istituita nel 2001 -aggiunse 
Shereni per cercare di smussare le 
polemiche e l’attenzione internazionale 
al tema- la popolazione dello Swaziland 
ha tuttavia beneficiato di contributi da 
Coca-Cola per il loro benessere sociale 
nei settori della gestione delle acque, la 
salute, l’istruzione e la imprenditorialità”. 
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Alla domanda (retorica) se il re 
utilizzasse le entrate fiscali provenienti 
da Coca-Cola per il proprio vantaggio 
personale, il portavoce dell’azienda in 
loco disse che “The Coca-Cola Company, 
come qualsiasi altro contribuente, non 
determina l’utilizzo delle tasse pagate 
ai governi dei Paesi in cui opera8” .
La seconda e più importante 
multinazionale attiva nel settore 

dello zucchero è la Ubombo Sugar 
Limited, partecipata per il 40% del 
proprio capitale dal fondo sovrano 
Tibiyo Taka Ngwane e per il 60% dalla 
multinazionale sudafricana Illovo Sugar 
Ltd. All’interno del documento Water 
2014 Information Request relativo al 
periodo compreso l’aprile 2013 e il marzo 
2014, la multinazionale ha dato conto 
di un consumo di risorse idriche relative 
al bacino dello Swaziland pari a 153,7 
miliardi di litri9. 
Ma l’acqua non viene soltanto 
consumata. Talvolta è alterata, inquinata, 
guastata da un’agricoltura intensiva che 
necessita di terre oltre modo produttive. 
Chi ha ricostruito il collegamento diretto 
tra l’utilizzo di pesticidi e fertilizzanti nelle 
grandi distese della Lubombo Region 
e la qualità scadente dei fiumi che le 
attraversano è Thabile Ndlovu, che lavora 
al dipartimento di Chimica dell’Università 
dello Swaziland. Il suo ufficio nell’ateneo 
di Matshapa, nel distretto industriale 
del Paese, riesce a contenere a fatica 
una vecchia lavagna, una scrivania e 
diverse pile di volumi. Per conto della 
Facoltà ha appoggiato il progetto “Water 
and Sanitation for all” di COSPE (che 
descriveremo nel prossimo capitolo), 
andando a prelevare dei campioni per 
analizzare la qualità dell’acqua. 
“Tra i fattori d’inquinamento più rilevanti 
-spiega Thabile- ci sono i pesticidi 
utilizzati nelle grandi piantagioni di canna 
da zucchero della Lubombo region”. 
Contestare le scelte del governo -e quindi 
della corona- è però rischioso. Il 25 luglio 
2014, ad esempio, Bheki Makhubu, 
giornalista, e Thulani Maseko, avvocato 
per i diritti umani, sono stati condannati 
a due anni di carcere a seguito di un 
articolo pubblicato su un giornale 
nazionale in cui veniva messa in 
discussione l’amministrazione della 
giustizia nel Paese. 
Un atteggiamento sgradito ai vertici 
istituzionali, che gli hanno contestato 
anche l’“oltraggio alla corte”, facendo sì 
che il processo durasse solo 115 giorni 

e lasciandoli per tre mesi in custodia 
preventiva in prigione. Il giorno della 
condanna, l’osservatorio Human Rights 
Watch ha denunciato pubblicamente 
l’ulteriore “deterioramento” del 
pieno esercizio dei diritti umani in 
Swaziland -dove “i partiti politici sono 
vietati e la magistratura è gravemente 
compromessa”- puntando il dito contro 
l’indifferenza della Southern African 
Development Community (SADC) e del 
vicino Sudafrica. 
“Il governo -ha scritto, per Human 
Rights Watch, Tiseke Kasambala- ha 
anche abusato degli strumenti repressivi 
contenuti nella legge antiterrorismo 
del 2008 per colpire organizzazioni 
indipendenti, accusandole di essere 
gruppi ‘terroristici’, e annichilire gli 
attivisti della società civile tramite 
sorveglianza abusiva e perquisizioni 
illegali in case e uffici”10. 
Il multipartitismo, concepito in teoria, 
non è come detto praticamente 
garantito e Tucoswa, l’organizzazione 
che racchiude le “trade unions”, è stata 
dichiarata illegale a metà dell’ottobre 
2014 . 
Le licenze per emittenti radio-
televisive non sono riconosciute se non 
discrezionalmente, e i due principali 
quotidiani sono riconducibili all’élite 
di governo - come il quotidiano The 
Swazi Observer, detenuto al 100% 
dall’onnipresente fondo sovrano Tibiyo.
E se il 27 giugno 2014 gli Usa hanno 
deciso di negare al Paese la possibilità 
di adire all’African Growth and 
Opportunity Act (AGOA - vedi pag. 27) 
- provvedimento di natura commerciale 
che dovrebbe “sostenere” le economie 
del continente-, adducendo tra le cause 
anche i ritardi in tema di diritti politici 
e civili, l’Unione europea, un mese più 
tardi, ha invece ratificato con il Paese 
gli Accordi di Partenariato Economico 
(EPA – di cui parleremo nel capitolo 4), 
centrati soprattutto sull’esportazione 
“tax free” di prodotti tra i quali spicca 
proprio lo zucchero.

1 www.rssc.co.sz
2  www.centralbank.org.sz/publications/quarterly/September2014.pdf
3 http://ww2.tibiyo.com/home.asp?pid=25
4 http://assets.coca-colacompany.com/d0/c1/7afc6e6949c8adf1168a3328b2ad/2013-annual-re-
port-on-form-10-k.pdf
5 Tibiyo Taka Ngwane, 2011 Annual Report

6 http://www.thetradebeat.com/ sadc-business-case-studies/the-case-studies/item/4-coca-co-
la-swaziland-conco-ltd.
7 http://www.chathamhouse.org/publications/papers/view/194142
8 http://www.theguardian.com/world/2012/jan/02/coca-cola-accused-swaziland-dictator
9 http://www.illovosugar.co.za/UserContent/Documents/CDP-Water-Illovo-Reponse-2014.pdf
10 http://www.hrw.org/news/2014/07/25/dispatches-swaziland-s-dismal-human-rights-re-
cord-just-got-worse
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water grabbing:
che cos’è

a cura di Marirosa Iannelli

Accanto all’accaparramento della 
terra e delle risorse energetiche, una 
delle più rilevanti forme di “grabbing” 
è quella dell’acqua, cioè delle risorse 
idriche messe a disposizione dalla 
natura, una risorsa indispensabile per la 
sopravvivenza di ogni essere vivente e 
dello stesso Pianeta. 
L’acqua può essere accumulata 
sottraendone la gestione o la proprietà 
alle comunità locali, può essere utilizzata 
per la coltivazione di colture che verranno 
inviate a migliaia di chilometri di distanza, 
può essere inquinata o sfruttata quando 
viene utilizzata in diversi processi 
industriali o minerari. 

Accanto alla privatizzazione della 
gestione del servizio idrico, per 
produrre profitto attraverso l’erogazione 
di acqua potabile, l’appropriazione delle 
fonti idriche attraverso l’acquisizione 
di concessioni di sfruttamento 
per l’attività di imbottigliamento e 
produzione di bibite costituisce la 
seconda forma di accaparramento e di 
sottrazione di acqua potabile sempre 
più diffusa. 
L’acqua è indispensabile per quasi 
tutte le attività umane: l’uso potabile 
ed igienico in primis, ma anche gli usi 
produttivi per agricoltura e allevamento, 
processi industriali, produzione di 
energia. 
Gli usi produttivi quando non destinati a 
garantire la sovranità idrica, alimentare, 
energetica, di una comunità, di un 
popolo, ma affidati in gestione ai 
mercati per processi industriali di 
sfruttamento rappresentano forme 
di accaparramento “virtuale” di acqua 
sottratta alle comunità. 
L’acqua necessaria per produrre un 
determinato bene è stata espressa con 
il concetto di “acqua virtuale”, misurata 
attraverso l’Impronta Idrica (Water 
Footprint). L’acqua si dice virtuale perché 
una volta che il prodotto è finito (una 
bistecca, un paio di jeans, ecc.) l’acqua 

L’acqua può essere privatizzata e 
trasformata in una commodity e quindi 
“diritti idrici (diritti di sfruttamento 
o concessione) commercializzati e 
scambiati sui mercati finanziari, come nel 
caso del Cile dove è possibile acquistare 
i fiumi o le sorgenti. Insomma i processi 
di “water-grabbing” sono diversificati, 
a volte evidenti, in alcuni casi invece 
celati e strettamente connessi con la 
sottrazione di altri beni comuni, come la 
terra, il cibo, l’energia. Il land grabbing 
ad esempio è quasi sempre associato 
anche all’accaparramento dell’acqua. 
Gli investitori infatti cercano terra molto 
fertile, e l’acqua è fondamentale per 

utilizzata per produrlo non è fisicamente 
contenuta in esso. 
L’impronta idrica può essere quindi un 
modo per misurare il water grabbing. 
Ad esempio: l’impronta idrica dell’olio 
di palma utilizzato nelle nostre centrali 
a biomassa, fornisce la misura di 
quanta acqua abbiamo sottratto 
alle popolazioni dove la palma viene 
coltivata. Infine la forma più recente ed 
avanzata di accaparramento è quella 
della ”finanziarizzazione” dell’acqua 
che possiamo considerare come 
l’ultima frontiera del water grabbing. 
Dopo i processi di mercificazione 
(passaggio da bene comune a bene 
economico), di liberalizzazione e 
privatizzazione (apertura al mercato 
e alle imprese private della gestione), 
di monetizzazione (dare un costo 
all’acqua e un valore monetario ai 
servizi dell’ecosistema – depurazione, 
trattamento etc), la finanziarizzazione 
punta alla trasformazione di una 
risorsa naturale, messa a disposizione 
dalla natura per tutti gli esseri viventi 
(ciclo naturale dell’acqua) in asset 
finanziari che consentono lo scambio di 
strumenti di crediti e titoli di acquisto 
e quindi la creazione delle future 
borse dell’acqua con meccanismi del 
tutto analoghi a quelli già praticati sul 

questo. L’offerta di acqua viene spesso 
inclusa in quella della terra, con licenze 
separate oppure attraverso investimenti 
in infrastrutture parallele (dighe, canali, 
pompe) per garantirne l’irrigazione. 
Per quanto riguarda lo sfruttamento 
delle risorse estrattive, l’acqua è 
centrale per la lavorazione di molti 
metalli e per l’estrazione di alcuni 
minerali, come oro, carbone, rame, 
diamanti. 
La crescente domanda energetica 
inoltre, determina l’accaparramento 
delle risorse idriche attraverso le 
tecniche di “fratturazione idraulica” 
(fracking) praticata dagli Stati Uniti, 
in Canada per recuperare petrolio, 
fenomeno che tende ad essere praticato 
anche in Italia. 
L’acqua utilizzata in questi processi viene 
sottratta all’uso umano ma soprattutto 
all’ecosistema a cui viene spesso 
restituita altamente inquinata e tossica. 
Più di 50.000 grandi dighe sono state 
costruite nel mondo interessando il 
60% dei fiumi del Pianeta. 
Ciò rappresenta il caso più evidente 
di water grabbing! Le problematiche 
ambientali e sociali create soprattutto 
alle popolazioni locali dalla costruzione 
delle grandi dighe sono notevoli e 
vengono compiutamente di seguito 
esemplificate. Nonostante l’assemblea 
dell’ONU abbia sancito nel 2010 il diritto 
umano all’acqua e ai servizi igienico 
sanitari, la privatizzazione del servizio 
idrico integrato e la conseguente 
trasformazione dell’accesso all’acqua da 
diritto a bisogno e merce continuano ad 
essere praticate in tutto il mondo.
Anche nell’approvvigionamento di acqua 
potabile si riscontrano dunque processi 
crescenti e spesso diversificati di water 
grabbing. 

mercato dei diritti del carbonio (carbon 
market).
Oltre agli impatti negativi dovuti 
all’accaparramento dell’acqua e delle 
risorse essenziali alla vita, esiste 
un filo rosso che attraversa tutti i 
processi di “accaparramento” dei beni 
comuni di madre terra (Acqua e Terra) 
e che costituisce una delle minacce più 
rilevanti: la perdita della democrazia 
dei cittadini e delle comunità locali in 
favore di modelli di governo gestiti dagli 
stakeholder (portatori di interesse) che 
operano sui mercati. 
Questo determina la perdita di 
legittimità e della sovranità dei cittadini 
dei territori e degli stesi Stati e territori 
di poter decidere come utilizzare le 
risorse disponibili sui propri territori, di 
come proteggerle e come garantirne 
la conservazione per il Pianeta e per le 
future generazioni). 
I nuovi accordi commerciali finalizzati 
alla liberalizzazione dei mercati 
finanziari (investimenti) e dei servizi 
commerciali ed anche dei cosiddetti 
servizi di pubblica utilità o di interesse 
generale, come i TTIP in discussione, 
costituiscono la più grande minaccia ad 
ogni forma di sovranità delle comunità 
locali e di salvaguardia dei beni comuni. 
(www.contrattoacqua.it )
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importazioni sudafricane e da qui è nata 
la necessità di trovare mercati alternativi 
per i nostri prodotti, comprendendo 
l’ecoturismo e un ventaglio di prodotti 
collegati strettamente alle comunità”.
Ma il Paese non è autosufficiente con 
la sola produzione interna. “Questo 
è dovuto come detto all’instabilità 
climatica, al flusso di prodotti dal 
Sudafrica, all’erosione delle terre da 
parte delle grandi coltivazioni di zucchero 
e cotone. Un’erosione quest’ultima 
che non è soltanto di terre ma anche 
di manodopera -ragiona Olmastroni-. 
Se offri lavoro a persone che vivono di 
agricoltura di sussistenza è facile che 
abbandonino la propria produzione per 
andare a fare il bracciante alla Royal 
Swaziland Sugar Corporation. 
Nella Lubombo Region il 20% della 
manodopera fa riferimento alla 
produzione di zucchero. E quindi sì, la 
situazione della sicurezza alimentare è 
estremamente critica. Una chiave per 
arginare questa situazione è quella di 
creare opportunità nelle comunità rurali 
che garantiscano un minimo di reddito. 
Quell’economia sociale che in Africa 
rappresenta una sfida raramente 
praticata. Quando è chiamato a 
commentare la condizione dello 
Swaziland a proposito dell’insicurezza 
alimentare e a individuarne le cause, Fabio 
Olmastroni non ha dubbi: “Una buona 

parte di terra disponibile per le attività 
che potrebbero garantire sicurezza 
alimentare è stata mangiata per fare 
posto allo zucchero e lasciando superfici 
residuali ad altri tipi di agricoltura. 
A questo va aggiunto che il sistema 
di produzione delle grandi imprese 
dello zucchero non prevede soltanto la 
gestione diretta delle terre ma anche 
alcune forme di contratti con i contadini. 
Le compagnie, infatti, offrono loro 
input produttivi, assicurano acquisti e 
assistenza tecnica. Con ciò minimizzano 
i rischi in capo al contadino e lo rendono 
di fatto un impiegato ‘acquisito’, che 
rinuncia alle proprie produzioni a favore 
dello zucchero”. 
Il tutto è consentito dalla mancanza 
di politiche pubbliche che permettano 
al contadino di avere alternative alla 
“sicurezza” garantita dallo zucchero e 
dalle compagnie che vi lucrano. 
“Con il serio rischio -spiega Olmastroni- 
di vedere in ginocchio il Paese a fronte di 
un brusco calo del prezzo dello zucchero”.
Da agronomo, Olmastroni è indicato 
anche per analizzare le ricadute 
dell’attuale sistema agricolo del Paese: 
“Quando si parla di un Plateau, la 
zona alta della Lubombo Region dove 
lavoriamo principalmente, che dipende 
totalmente dalle piogge per le proprie 
produzioni agricole, e invece un Lowveld 
dove si utilizzano miliardi di metri cubi 

l’anno, credo che ci sia un sistema che 
non funziona. 
Nel 2014 abbiamo registrato lo 
sfasamento di un mese della semina 
perché le piogge hanno accumulato 
ritardi inattesi, e questo vuol dire alterare 
la regolarità del primo raccolto e mettere 
in crisi il secondo. 
Un altro problema è la reversibilità 
delle coltivazioni. Quelli destinati 
allo zucchero sono terreni che, dopo 
quarant’anni di monocoltura, non 
hanno più niente di vivo. 
Esistono perché annualmente la 
grande compagnia di zucchero utilizza 
fertilizzanti e pesticidi. Ormai non sono più 
terreni che hanno la propria microfauna 
e microflora, e cioè che mantengono la 
propria fertilità rigenerandosi. 
Ormai quella terra è un mezzo di 
produzione morto, che per tornare a 
respirare avrebbe necessità di dieci anni 
almeno di rigenerazione. Dovesse crollare 
il mercato dello zucchero, dovessero finire 
gli accordi con l’Europa per l’esportazione 
a prezzi facilitati, questo è un Paese che si 
troverà a vivere una profonda crisi e una 
necessaria ristrutturazione dalle radici. 
Nessuno se lo augura, sarebbe un 
disastro, vorrebbe dire esporre la parte di 
popolazione più vulnerabile a un ulteriore 
peggioramento delle condizioni di vita e 
sussistenza, ma potrebbe costringere a 
un cambiamento forte in questo Paese”.

1 http://www.sace.it/studi-e-formazione/country-risk-map/scheda-Paese/swaziland-635578610175476460

Pro swazi
un progetto che tutela la biodiversità 

contro la monocolturA  
Intervsita a Fabio Olmastroni – agronomo – COSPE

Fabio Olmastroni è un agronomo 
tropicalista che attualmente riveste 
l’incarico di project manager del 
progetto quadriennale “Pro Swazi” 
di COSPE, partito nel febbraio 2013 e 
cofinanziato dall’Unione europea. Terra, 
agricoltura, filiera equa e tutela della 
biodiversità. Un tentativo di resistere alla 
dittatura dello zucchero e un lungimirante 
accorgimento per non pregiudicare altre 
terre preziose. Il progetto “Pro Swazi” 
si basa su tre componenti: la prima è il 
sostegno ai gruppi di agricoltori nelle 
comunità. “Questo -spiega Olmastroni- 
vuol dire supportare attività generatrici di 
reddito in dieci comunità della Lubombo 
Region, seguendo il gruppo di contadini in 
tutte le fasi della filiera produttiva. 
Non vuol dire cioè limitarsi al classico 
progetto di sicurezza alimentare 
che si focalizza sulla produzione, ma 
permettere poi al contadino di dare 
una sostenibilità a questa produzione, 
trasformandola e vendendola sul 
mercato, locale, interno e internazionale. 
Il tutto cercando di avere un approccio 
il più possibile agro-ecologico, nel 
senso di tenere in considerazione 
una gestione sostenibile delle risorse 
naturali ed il minor utilizzo possibile di 
input produttivi. Stiamo lavorando alla 
creazione di cinque ‘processing centers’, 
centri di trasformazione in altrettante 
località della Lubombo region, in cui il 
contadino possa andare e fare piccole 
trasformazioni dei propri prodotti od 
a stoccare la propria produzione, per 
rivenderl in un momento in cui il prezzo 
sarà più favorevole”.
La seconda componente coinvolge 
direttamente i giovani della regione, 
anche attraverso lo sviluppo di reti e 
percorsi di formazione per l’ecoturismo. 
“COSPE lavora da sempre qui su questi 

temi, in particolare sul turismo di 
comunità -racconta Olmastroni-. 
Da poco più di un anno esiste un 
memorandum d’intesa con la Lubombo 
Conservancy, che è l’entità che coordina 
tutte le aree protette della Lubombo 
Region. Il ruolo di COSPE -e del “Pro 
Swazi”- è creare e sostenere attività 
turistiche e creare un collegamento 
tra l’offerta turistica e le comunità. 
Fornire servizi (formare le guide che poi 
porteranno i turisti a fare le escursioni, 
o i gestori dei lodge comunitari, o i 
gruppi teatrali che andranno nei luoghi 
di ospitalità) oppure fare in modo che il 
turista possa non solo visitare ma anche 
assaggiare il territorio, facendo sì che 
i prodotti di comunità possano essere 
reperibili facilmente e che il viaggiatore 
possa contribuire direttamente alla 
costruzione del reddito degli abitanti 
della zona che sta vivendo. 
Gli ecotrails, in una prospettiva 
decennale, metteranno in 
comunicazione tutta l’area protetta 
transfrontaliera della Lubombo 
Region: e cioè Mozambico, Swaziland e 
Sudafrica. Stiamo lavorando affinché le 
nostre comunità abbiano in breve questo 
sistema di sentieri per offrire ai turisti un 
pacchetto entro poco più di un anno”.

L’ultimo filone di attività è il sostegno 
all’organizzazione sindacale dei contadini, 
che è l’antenna della sovraordinata 
Southern African Confederation of 
Agricultural Unions (SACAU), che fa parte 
a livello internazionale di Via Campesina. 
“Ciò significa sostenere questo 
“sindacato” che oggi è parte del ministero 
dell’Agricoltura -precisa Olmastroni- 
creargli il contatto con le associazioni 
della zona e sostenerli nell’acquisire 
capacità di advocacy”. 
Lo Swaziland, come detto, è un Paese 
fortemente importatore. 
Una caratteristica che Olmastroni ha 
incontrato in più di un’occasione sul 
campo: “Abbiamo un’esperienza di 
sostegno a un gruppo di produttori di 
orticole -sotto la cittadina di Siteki- che 
ha una buona produzione in termini 
quantitativianche se non stabile nel 
tempo. Nel momento in cui ci siamo 
interfacciati con i venditori al dettaglio di 
Siteki quello che ci è stato detto è stato 
‘preferiamo comprare i nostri prodotti 
dal Sudafrica perché ci garantiscono 
standard di qualità costanti, una fornitura 
quantitativamente stabile, e con prezzo 
minore rispetto allo stesso prodotto 
fatto a cinque chilometri di distanza’. 
Lo Swaziland dipende fortemente dalle 

EXPORT 2,8 milioni di €
nel 2012 beni esportati: meccanica strumentale, seguita da 
prodotti di farmaceutica, autoveicoli, prodotti chimici)

imPORT 37 milioni di €
(94% di importazioni : beni alimentari) 

La presenza italiana (dati Sace - Cassa depositi e prestiti1)

il progetto pro swazi

Foto Barbara Menin
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che -attraverso un sistema elementare di 
distribuzione, delle fontanelle pubbliche 
gestite dai “water commities”, comitati 
di gestione- si possa poi garantire alle 
persone accesso all’acqua potabile, 
per il solo uso umano. Come già detto, 
la tecnica e il saper fare è messo a 
disposizione dall’unità coordinata -per 
parte sua- da Nompumelelo. 
Ed è qui che interviene COSPE. “Il 
lavoro che stiamo facendo con l’Unione 
europea (che l’ha finanziato per poco 
più di 1 milione e 800mila euro, nda), in 
partnership con Reaswa, una ong che si 
occupa di energie rinnovabili, e in stretta 
collaborazione con la Rural Water 
Supply Branch -ricostruisce Pelleschi- si 
concentra nell’area a ridosso del confine 
con il Mozambico. Lavoriamo a Shewula 
e Lomahasha, a Nord, lungo tutto il 
profilo Sud della Lubombo mountain, 
fino ad arrivare alla frontiera con il 
Sudafrica e in alcune aree del Lowveld. 
È un lavoro molto semplice e complicato 
allo stesso tempo. 
È semplice perché esistono già dei 
protocolli standardizzati di lavoro 
da parte dell’ente ministeriale che si 
occupa della gestione dell’accesso 
all’acqua fino alla cessione delle opere 
alla comunità stessa. È complicato per 
questioni di viabilità, soprattutto nella 
parte a Sud della Lubombo region, 
collegata da una sola strada sterrata 
di 64 chilometri -con riflessi su costi e 
logistica-. E anche perché questa zona 
è quella che storicamente, in un Paese 
seppur piccolo, è stata da sempre la 
più emarginata. In certe comunità ci 
ritroviamo a confrontarci con un’assenza 
di gestione delle informazioni minime, di 
base, su sanità e igiene dell’acqua, che 
in altre zone del Paese risultano essere 
patrimonio comune”. 
Com’è accaduto a Mambane, una 
comunità a Sud della Lubombo region: 
“Nel mese di settembre del 2014 
-racconta Pelleschi- abbiamo visto 
persone raccogliere acqua da una fonte 
perenne circondata da vacche che si 
stavano abbeverando e che stavano 
facendo i loro bisogni nello stesso 
momento in cui le persone raccoglievano 
l’acqua”.
Il lavoro di COSPE poggia innanzitutto 
su un forte coinvolgimento della 
governativa Rural Water Supply Branch 

e dei suoi tecnici, affinché questi si 
facciano carico del disegno tecnico 
delle opere necessarie per mettere in 
sicurezza i punti di accesso. La RWSB 
ha un numero di personale tecnico 
molto limitato. “Fino al 2013 -spiega 
Pelleschi- le risorse a disposizione della 
RWSB erano pari a soli 6 milioni di Swazi 
Lilangeni (600mila dollari) per coprire 
tutto il Paese. Nel 2014, per raggiungere 
l’obiettivo dell’accesso garantito al 
100% della popolazione, il governo ha 
iniziato ad aumentare notevolmente il 
budget, raggiungendo quota 40 milioni 
di Swazi Lilangeni, circa 4 milioni di 
dollari”. Ma i problemi logistici restano: 
sono sole due le auto a disposizione 
per attraversare le aree critiche della 
regione e poche le risorse da investire 
per il carburante. “Il progetto - sta 
contribuendo -spiega dunque Pelleschi 
-affinché la logistica e lo spostamento 
non gravino sulle poche risorse a loro 
disposizione, sensibilizzando anche 
le comunità affinché si organizzino e 
siano informate e consapevoli sui temi 
dell’igiene, della salute, della gestione 
delle opere, e sul coinvolgimento delle 
comunità stesse nella gestione e nel 
lavoro che dovrà essere fatto per fare gli 
interventi necessari”. 
Il dipartimento di Chimica dell’Università 
dello Swaziland,  ha prelevato nel 
tempo dei campioni per analizzare la 
qualità dell’acqua in comunità e in tutti 
i casi, se si esclude l’inquinamento da 
coliformi fecali da feci animali e umane, 
l’acqua è risultata essere negli standard 
stabiliti dalla legge nazionale. È un’acqua 
potabile, quindi, che smette di essere 
tale quando fattori esterni o antropici 
ne determinano un peggioramento della 
qualità organolettiche. 
Ecco perché il progetto prevede 
soprattutto la “protezione” della fonte, 
la messa in sicurezza del suo tracciato, 
la salubrità dei punti d’accesso e una 
corretta e preparata manutenzione. 
Accade ad esempio a Tikhuba, sul 
Plateau, poco più a Sud rispetto alla 
cittadina di Siteki, dove una high school di 
376 studenti ha visto messa in sicurezza 
una fonte di approvvigionamento idrico 
che prima veniva condivisa con gli 
animali, e poi l’acqua condotta a una 
pompa elettrica che la invia a due grandi 
serbatoi da 10mila litri l’uno, per sgorgare 

da fontanelle. O alla clinica di New 
Thulwane, nella comunità di Mdumezulu. 
Prima dell’inizio del progetto (2012), 
la struttura non aveva acqua corrente 
a disposizione, basandosi unicamente 
sulla raccolta dell’acqua piovana. 
Così, igiene e servizi igienico-sanitari 
della clinica risultavano gravemente 
compromesso, specie per i pazienti 
che già versavano in una condizione 
problematica. 
Con il progetto coadiuvato da COSPE 
“Water and sanitation for all: improved 
services and community empowerment 
in the Lubombo Region - Swaziland”, 
4mila persone verranno raggiunte 
da acqua pulita, sicura e potabile 
proveniente dal bacino della clinica. 
Ed in questo solco che la ong sta 
operando per la costruzione complessiva 
di 69 opere in tutta la Regione: 50 
pozzi, 6 sistemi di distribuzione, 13 
protezioni di fonti e più di 1.200 latrine 
di tipo ventilato. Tutto questo, per un 
costo complessivo di 1,2 milioni di euro, 
permetterà di dare accesso all’acqua 
potabile a circa 30mila persone, 
“mettendo così in sicurezza, secondo 
Pelleschi, l’intera Lubombo region”.

73 % 
aree rurali raggiunte con 
accesso all’acqua 
(verso il 100% nel 2022)
 
50 pozzi

13 
protezioni di fonti 
6
sistemi di distribuzione 

1200 latrine

30.000
persone raggiunte in totale

I dati del progetto

1 Le comunità cui si rivolge il progetto “Water and sanitation for all” sono: Shewula, Mpolonjeni, Lomahasha, Maphungwane, Tikhuba, Mdumezulu/Dvokodvweni, Lubulini, Langa, Lukhetseni, Mambane

CAPITOLO TRE

Il progetto 
“Water and sanitation for all” 

e il contesto in cui si inserisce
Intervista a Piero Pelleschi, project manager COSPE  

il progetto water and sanitation for all

Foto  Roberta Tanduo

L’attività di COSPE si è storicamente 
concentrata su quella parte del Paese che 
confina con il Mozambico, la Lubombo 
region. Questa parte di Swaziland è 
composta da due zone ben distinte: il 
Lowveld1 -la parte a Ovest, dominata 
dalle grandi piantagioni di canna da 
zucchero- e la parte del Plateau -una 
sorta di mezza montagna, a circa 1.000 
metri sul livello del mare. Qui, in alto, 
l’acqua è esclusivamente acqua di falda e 
non esiste nessun tipo di attività a livello 
industriale. Secondo Piero Pelleschi, 
project manager di “Water and 
sanitation for all”, progetto dell’Unione 
Europeo dedicato all’accesso delel 
risorse idriche nelle comunità della 
regione, gli abitanti della Lubombo 
region sfiorano le 270mila unità, “ma nel 
Plateau -in montagna- non si superano 
sicuramente le 80mila unità, l’ultimo 

censimento è del 2007”. Ci sono due città 
importanti, Siteki -la capitale, 6mila 
persone- e Lomahasha, alla frontiera 
a Nord con il Mozambico -circa 4mila 
persone. “Il lavoro che stiamo facendo 
nella Lubombo region -spiega Pelleschi- 
è principalmente rivolto all’accesso 
all’acqua, alle condizioni igieniche minime 
e al coordinamento dei vari portatori 
d’interessi”. Uno di questi interlocutori è 
la “Rural Water Supply Branch” (RWSB), 
il braccio operativo del governo preposto 
a garantire che le comunità rurali abbiano 
accesso all’acqua, e che è insediato 
presso il ministero delle Risorse naturali 
del Paese. La coordinatrice delle 
componenti acqua, sanità e igiene si 
chiama Nompumelelo Ntshalintshali, 
che è di stanza a Mbabane, la capitale del 
Paese. “Con il supporto dei partner locali 
e delle organizzazioni non governative 

come COSPE siamo riusciti a raggiungere 
il 73% della copertura delle aree rurali con 
accesso diretto all’acqua, e puntiamo 
a raggiungere il 100% entro il 2022”, 
racconta Nompumelelo, discostandosi 
-lievemente in eccesso- rispetto ai dati 
forniti dalla Banca Mondiale. Alla testa 
della struttura della RWSB ci sono (solo) 
quattro ingegneri, tre analisti, sei tecnici, 
che coordinano quattro uffici collocati 
in altrettante Regioni del Paese, per un 
ammontare complessivo di risorse umane 
a disposizione di 200 persone, inclusi gli 
autisti. Queste duecento persone sono 
chiamate a raccogliere e risolvere le 
istanze e i gravi problemi sanitari che 
frequentemente si registrano nelle 
comunità dello Swaziland . Un lavoro  
enorme che è regolato dalle linee guida 
racchiuse ogni anno in un piano finanziato 
dal ministero delle Finanze, tracciate dal 
dipartimento degli “affari idrici”. Alla loro 
stesura, spiega Nompumelelo, possono 
“concorrere” anche le istanze provenienti 
dai comitati dell’acqua di ogni singola 
comunità, o dalle singole rappresentanze 
degli organismi di governo.
In comunità, dunque, opera la RWSB 
attraverso il personale tecnico incaricato 
di realizzare le opere necessarie per 
il corretto approvvigionamento. Per 
quanto riguarda le zone urbane, invece, 
come a Siteki o a Mbabane, la capitale, 
chi si occupa della somministrazione 
dell’acqua potabile e dell’igiene è la Swazi 
Water Corporation, un’azienda pubblica 
che, attraverso il pagamento di una 
quota mensile e del consumo per metro 
cubo, garantisce acqua potabile e clorata. 
Questo sistema, ovviamente, non si 
adotta nelle zone rurali e di comunità, 
dove l’accesso all’acqua viene garantito 
attraverso la perforazione di pozzi o la 
messa in sicurezza di fonti perenni, così 



formazione nel “vicino” Madagascar, 
dove le autorità omologhe stanno 
installando delle tazze a doppia camera 
in grado di raccogliere e differenziare 
i bisogni.A poche decine di metri dalle 
latrine è stata realizzata la cosiddetta 
“protezione della fonte”, il primo e 
fondamentale passo per garantire acqua 
e salute agli studenti della high school di 
Tikhuba. Qui la fonte è superficiale. Si 
tratta quindi di predisporre dei punti di 
raccolta, degli invasi cilindrici a vista che 
affondano nella terra e consentono di 
convogliare l’acqua, poi coperta da una 
sorta di tombino. 
Questo punto va difeso in ogni modo 
da persone e animali, ecco spiegata 
la recinzione metallica e il cancelletto. 
Argilla e ghiaia fungono da filtro. 
Una volta raccolta e filtrata, l’acqua viene 
poi condotta alla pompa, attraverso delle 
tubature che vengono disposte anche a 
vista. Qui a Tikhuba, infatti, un’aula è 
stata convertita a magazzino della Rural 
Water Supply Branch per evitare viaggi 
inutili e costosi. 
Una volta raggiunta l’area di pompaggio, 
l’acqua viene trasportata ai serbatoi della 
scuola e successivamente distribuita 
per gravità tra gli studenti e il personale. 
“Prima del nostro intervento, racconta 

Pelleschi, questi ragazzi bevevano 
acqua e melma”. Ora, con una spesa che 
sta ben al di sotto dei 15mila dollari, la 
situazione è nettamente migliorata.

Mambane
Proseguendo verso Sud facciamo tappa 
a Mambane, ancora sul Plateau. 
È una delle comunità più remote del 
Paese  , che ha in sole due scuole l’apice 
dei mezzi a disposizione. Qui vivono 
cento famiglie, circa 1.500, 2.000 
persone, e tutte quante condividono una 
fonte, l’unica della zona. 
Le reti metalliche a sua protezione, 
come visto a Tikhuba, sono però un 
lontano ricordo. In assenza di mezzi e 
infrastrutture, e in attesa dell’intervento 
della Ong, la comunità ha costruito 
una piccola cinta di pietre, rami, rovi e 
bastoni, con il preciso scopo di tenere le 
bestie a debita distanza. 
“In questo punto -spiega Richard 
Masimula, coordinatore locale del 
progetto, indicando l’accumulo- sorgerà 
lo stesso box di raccolta e filtraggio 
visto a Tikhuba”. Il suo sguardo segue 
poi l’andamento di un lungo scavo 
fatto dagli abitanti della comunità, 

dove verranno sistemate le tubature. 
Sempre per gravità, poi, l’acqua raccolta, 
protetta e filtrata con argilla e ghiaia 
nella “collection box” verrà trasportata 
fino a due serbatoi da 10mila litri l’uno, 
seguendo lo stesso schema -seppur 
meno articolato- visto a Tikhuba. I 
lavori a Mambane procedono spediti, 
coordinati da un gruppo di donne della 
comunità.

Ludzaka
Ludzaka è un’area che ricade sotto 
l’egida della più vasta comunità di 
Mambane, e si trova infatti a pochi 
minuti di auto dalla sosta precedente. 
Così come per la prima tappa, in 
questa parte del Plateau, il punto di 
approvvigionamento idrico di 770 
persone equivale, a prima vista, ad una 
pozza superficiale grigiastra. 
La situazione è ancora peggiore rispetto 
alla zona visitata in precedenza. Le 
spine e i rovi non sono ancora arrivati e 
lo specchio d’acqua è tenuto preservato 
attraverso un coperchio di lamiera 
ricavato probabilmente da una tettoia.
Peraltro, la fonte in questa zona è 
posizionata a valle degli insediamenti, 
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Per capire meglio le 
condizioni di vita delle 
comunità rurali dello 
swaziland e delle 
conseguenze dello 
scarso acesso all’acuqa 
potabile abbiamo 
visitato alcune delle 
comunità toccate dal 
progetto  “Water and 
sanitation for all” nella 
regione di Lubombo. 

Tikhuba 
La prima comunità che visitiamo è 
Tikhuba, sull’altopiano del Plateau, 
qualche decina di chilometri più a Sud 
rispetto alla cittadina principale di Siteki. 
Una lunga strada sterrata ci porta 
fino alla scuola superiore dove la Ong 
italiana, con la sempre presente Rural 
Water Supply Branch, ha portato acqua 
potabile a oltre 350 studenti, più il 
personale. 
Alcune strutture dell’istituto sono state 
scoperchiate poche settimane prima del 
nostro arrivo da un violento temporale. 
“Qui la pompa è elettrica, operativa 
24 ore su 24, in grado di mantenere 
costantemente carichi i serbatoi”, 
spiega il coordinatore del progetto, 
Piero Pelleschi, mentre indica una 

delle fontanelle realizzate secondo i 
protocolli standardizzati della struttura 
governativa che si occupa di portare 
acqua a tutte le comunità dello 
Swaziland. 
L’acqua giunge per gravità dai due 
serbatoi posti nel punto più alto della 
piana. Il dislivello tra questi e la fonte 
da cui deriva la risorsa è di circa 60 
metri, e la distanza in linea d’aria pari a 
120 metri. Il lavoro fatto è consistito in 
degli scavi per portare le tubature fino 
ai serbatoi, riempiti a monte delle aule 
della scuola. “Ciascun serbatoio ha la 
sua destinazione -spiega Pelleschi-: 
uno, più vicino alle latrine, alimenta 
una fontanella; l’altro arriva nel centro 
dei due blocchi di aule, raggiungendo 
direttamente studenti e personale”.
Mentre Pelleschi illustra il progetto, i 
tecnici della Rural Water Supply Branch 
stanno installando valvola e rubinetto 
di una fontanella realizzata a pochi 
passi dalle latrine, in modo tale che gli 
studenti riescano a lavarsi le mani. 
“La presenza dei tecnici è fondamentale 
-prosegue Pelleschi- per garantire 
il rispetto degli standard utilizzati a 
livello nazionale dal ministero delle 
Risorse naturali”. Gli studenti di Tikhuba 
sono paradossalmente dei privilegiati 
rispetto agli abitanti di alcune comunità 
che avremo modo di attraversare di lì a 
poche ore, pochi giorni. 
Questi infatti hanno a disposizione le 
“latrine ventilate”, e cioè delle stanzine 
munite di tubi sul tetto in grado di dare 
sfogo a cattivi odori ed evitare, come 
spiega Pelleschi, “di entrare in una 
camera a gas”.
 i fatto sono dei buchi per terra di una certa 
profondità in cui non viene differenziata 
l’urina dalle feci, il che comporta che i 
processi di fermentazione siano tanto 
rapidi quanto tossici.
La situazione, però, dovrebbe migliorare: 
la Rural Water Supply Branch, sostiene 
Pelleschi, è andata a fare una visita di 

Foto  Roberta Tanduo
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il che comporta, durante le piogge, 
un’insana percolazione. Chi descrive la 
precarietà di simili condizioni è Mavis 
Matse, che fa parte del locale comitato 
dell’acqua e si preoccupa di far arrivare 
ai sovraordinati ceti dirigenti le esigenze 
e le istanze di queste remote parti di 
comunità. 
Non solo, ha il compito di lavorare in 
maniera coordinata con la Rural Water 
Supply Branch e monitorare gli sviluppi 
collegati a tutto ciò che concerne l’acqua 
e la sua distribuzione. 
La composizione di genere del 
comitato vede al comando le donne 
(sette), seguite a distanza dagli 
uomini (due). “Non è un caso -riflette 
Masimula a proposito proprio dell’alta 
rappresentanza femminile in questo 
ambito fondamentale per la vita rurale- 
ma una scelta precisa per contribuire 
all’emancipazione di genere”. “Qui a 
Ludzaka la situazione relativa all’acqua è 
molto critica -spiega Mavis seduta sotto 

Quest’ultima, infatti, è attiva sta 
costruendo un lungo tracciato di 
tubature in una zona adiacente a 
quella dove vivono Nomsa e i suoi 
“concittadini”: l’area di Sikhupe, dove, 
oltre al sontuoso aeroporto voluto da 
Sua Maestà Mswati III per una spesa 
di oltre 250 milioni di dollari, sorgono 
anche le tenute e i palazzi reali. 
Alla richiesta di una fornitura comunitaria 
ad un costo forfettario nell’interesse di 
Hlane -date le condizioni economiche 
non floride degli abitanti- la risposta 
dell’azienda parastatale è stata secca 
e distante. È la stessa Nomsa a darne 
conto: “La Water Service Corporation ha 
rigettato ogni valutazione collettivo dei 
canoni, dicendosi favorevole soltanto 
a trattative private, homestead per 
homestead”. 
I costi però, a detta di Nomsa, sono 
inavvicinabili: 1.200 Emalangeni per la 
sola installazione -dal tracciato stradale 
all’insediamento dell’abitato-, cui ne 
andrebbero aggiunti 85 ogni mese di 
imposta fissa, più il consumo”.

Ngonini
Bonginkosi Mabaso è il rappresentante 
(Bucopho) dell’area di Ngonini, che 
appartiene alla comunità di Lubulini. 
Come in altre due aree (Nsubane, 

a una pianta a pochi metri dalla fonte 
precaria-. 
Quella -indica Mavis- è l’unica fonte 
cui fanno riferimento tutte le persone 
che vivono in quest’area. La gestione è 
pessima perché ciascuno può accedervi 
senza ostacoli, esponendola ad ogni 
sorta di contaminazione, anche fecale, 
umana e animale. 
Ci sono alcune fonti stagionali, dove 
possiamo recuperare dell’acqua 
durante la stagione delle piogge. 
Altrimenti, ripeto, quella è l’unica fonte 
di approvvigionamento”.

Hlane
Come le condizioni di approvvigionamento 
idrico delle comunità dell’altopiano 
Plateau, anche quelle situate nella piana 
del Lowveld sono critiche. Per motivazioni 
diverse, però. Per i quattromila abitanti 
della comunità di Hlane, infatti, la fonte 

sempre nella comunità di Lubulini, e 
Lucaceni, nella già citata comunità di 
Mambane), a Ngonini ci sono pozzi 
realizzati ma non funzionanti. 
Mentre Mabaso descrive la situazione 
attuale, infatti, Richard Masimula, 
sta seguendo gli sviluppi della pompa 
sommersa in via di realizzazione e 
sistemazione e della sostituzione dei 
tubi e delle valvole eventualmente 
usurati. Ngononi è in pianura, come 
Hlane, ma più a Sud. “La condizione 
delle risorse idriche qui è preoccupante 
-racconta Mabaso-. 
La raccolta dell’acqua avviene a circa 
dieci chilometri di distanza rispetto a 
dove ci troviamo in questo momento, 
nei pressi del fiume Ngwavuma che 
attraversa quest’area. 
Lì l’acqua non è affatto pulita, prosegue, 
ed è per questo che le persone che 
vivono qui stanno cercando di procurarsi 
dell’acqua attraverso una pompa del 
posto, l’unica pompa che ricade in 
questa zona”. Il piano alternativo, però, è 
saltato con la rottura dell’impianto. 
“È stato un problema -ricostruisce 
Mabaso- perché alcuni abitanti della 
zona sono costretti ancora oggi ad 
utilizzare gli asini per raccogliere 
l’acqua dal fiume, che, come ho detto, 
non si può assolutamente considerare 
un’acqua pulita”. Bonginkosi Mabaso 
siede indica con lo sguardo la pompa: 

non è più rappresentata da una pozza 
superficiale circondata da palizzate e 
reti metalliche o da un cumulo di rovi, 
ma da uno dei principali bacini idrici della 
Regione di Lubombo: il fiume Mbuluzi. 
Nomsa Vilakati è la rappresentante 
della segreteria dello chiefdom della 
comunità nonché parte della “Women 
coalition”, che incontriamo in una sede 
ancora al rustico, con una scrivania e 
qualche sedia. 
“A proposito di approvvigionamento 
idrico qui a Hlane stiamo affrontando una 
sfida importante -spiega-. La maggior 
parte delle persone che vivono qui 
dipendono dal fiume Mbuluzi, dal quale 
recuperano l’acqua che consumano. E 
quell’acqua non è assolutamente sicura 
dal punto di vista igienico. Inoltre il fiume 
è utilizzato da persone che lì si lavano 
mentre altre stanno bevendo”. 
Non solo: è dal fiume Mbuluzi  (e Komati) 
che “dipendono” infatti i massicci 
impieghi idrici necessari per l’irrigazione 
delle vaste piantagioni di canna da 
zucchero in pancia al colosso statale 
Royal Swaziland Sugar Corporation. 
Il che comporta anche l’utilizzo di 
fertilizzanti e pesticidi. 
“Il recupero dell’acqua -prosegue 
Nomsa- avviene manualmente, perché 
i cinque pozzi posti nelle vicinanze 
funzionano in maniera irregolare. 
Ciascun raccoglitore utilizza dei 
contenitori da almeno 20 litri, recandosi 
a piedi fino al fiume. Non esistono 
tubature che conducano l’acqua alle 
aree abitate e il tempo medio per 
completare l’operazione è di circa un’ora. 
Trenta minuti per andare e trenta per 
fare ritorno alle nostre case”. Anche per 
questo la comunità di Hlane ha avviato, 
per quanto racconta Nomsa, una sorta 
di trattativa con la società parastatale 
che si occupa dell’approvvigionamento 
idrico delle aree urbane -la Water Service 
Corporation (WSC)-. 

“Le uniche famiglie che vivono in questa 
parte dell’area sono 25 o 30 al massimo 
e solo loro traggono acqua dalla pompa. 
Il resto della comunità -circa 171 
famiglie- recupera l’acqua direttamente 
dal fiume”. Le condizioni proibitive 
della comunità di Ngonini, però, non 
trovano posto nei documenti ufficiali 
della Corona. La Banca Centrale dello 
Swaziland (nel quarto report trimestrale 
del 2014) ricorda quest’area del Plateau 
per il suo straordinario contributo 
-insieme a Tambuti- alle esportazioni 
di agrumi, in particolare arance e 
pompelmi. 
Ed è proprio a Ngoni e Tambuti che 
ha la propria sede produttiva la più 
importante impresa del settore, la 
United Plantations. “La società si 
presenta con l’etichetta River Gold, 
si legge nella presentazione online 
dell’azienda, la quale ha dimostrato di 
avere successo nei vari mercati. 
La spedizione della frutta avviene dai 
porti di Maputo (Mozambico) e Durban 
(Sud Africa). [...] Oltre alla sua attività 
commerciale -prosegue la United 
Plantations- l’azienda è anche coinvolta 
nel lavoro di comunità e assicura che le 
case, l’istruzione e l’assistenza medica 
venga messa a disposizione dei suoi 
lavoratori”. Bonginkosi Mabaso, che di 
quella comunità è il rappresentante, 
non pare affatto convinto dell’apporto 
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31 miliardi di €
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miliardi di €
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L’accordo con 
il gruppo SADC 
South African 
Development 
Community 

Il 15 luglio 2014 i Paesi afferenti alla 
South African Development Community 
(SADC) hanno concluso i negoziati per 
l’Accordo di Partnership Economica 
(EPA) con l’Unione europea. Salvo 
l’Angola, cui è stata riservata la facoltà 
di sottoscrivere l’accordo in una fase 
più avanzata, Mozambico, Botswana, 
Lesotho, Namibia, Sudafrica e appunto 
Swaziland hanno firmato l’accordo Epa, 
che è in attesa di una limatura prima 
della definitiva sottoscrizione. Dopo 
anni di mediazioni e rinvii, quello che 
nel giugno 2009 aveva assunto la forma 
dell’interim Epa tra Unione europea, e 
questi Stati diventerà quindi vigente 
per tutta l’area, Sudafrica compreso. 
“L’Unione europea è il principale 
partner commerciale della SACD -ha 

scritto la Commissione europea in un 
documento del settembre 2014. Nel 
2013 l’ammontare complessivo delle 
importazioni dall’Europa è stato di 
31 miliardi di euro (9,3% agricoltura, 
1,5% pesca, 89,3% industria), mentre le 
esportazioni europee verso la regione 
hanno toccato quota 33 miliardi di euro”.

Il ruolo dell’Unione 
Europea. Tra acqua 
ed EPA

Elisabeth Rousset è il Capo dell’ufficio 
cooperazione della delegazione della 
Commissione europea in Swaziland. È 
a lei che abbiamo chiesto di descrivere 
ilruolo dell’Unione europea in Swaziland, 
che in tema di acqua è attiva attraverso 
il progetto “Support to Water and 
Sanitation Swaziland”. “Il 95% delle 
persone che vivono nelle aree urbane 
ha accesso diretto all’acqua potabile 
mentre il dato relativo alle aree rurali 
è inchiodato al 60% - spiega Rousset. 
L’obiettivo del nostro programma è 
quello di sostenere l’accesso all’acqua 
potabile, ed è per questo che abbiamo 
investito 19 milioni di euro, 16 dei quali 
destinati a supportare tre comunità - 
Siphofaneni, Somnotongo e Matsanjeni, 
e cioè 61mila persone, in materia di 
approvvigionamento idrico”. Come? 
Cooperando nella forma di un progetto 
pilota con il ministero delle Risorse 
naturali e la “Swaziland Water Service 
Corporation” per portare infrastrutture, 
condotti e tubature, anche al di fuori 
del canonico “confine” urbano entro il 
quale è normalmente attiva la società 
parastatale. Il tutto mediante il contributo 
delle organizzazioni non governative, 

che sul campo vantano riconoscibilità e 
autorevolezza. Il “target C” del settimo 
Obiettivo del Millennio delle Nazioni Unite 
impegnava il Pianeta a “Dimezzare, entro 
il 2015, la percentuale di popolazione 
senza un accesso sostenibile all’acqua 
potabile e ai servizi igienici di base”. Qual 
è la situazione del Paese, chiediamo 
al Capo dell’ufficio cooperazione 
della delegazione della Commissione 
europea? “Lo Swaziland raggiungerà 
l’obiettivo corrispondente alla categoria 
‘acqua’ nel 2015 -rassicura Rousset- 
ma non quello relativo ai servizi igienici”. 
Un traguardo possibile, secondo l’Ue, 
anche grazie all’intervento finanziato 
con 16 milioni di euro e che prevede, 
nella sostanza, lasomministrazione 
dell’acqua agli abitanti delle comunità 
a tariffa agevolata (0,0001 Euro/litro), 
andando a sostenere con il ricavato i 
chioschi di distribuzione realizzati dalla 
“Swaziland Water Service Corporation” 
e i dipendenti (“soprattutto donne” 
prosegue Rousset). La compagnia 
parastatale, alla quale spetterà l’onere di 
manutenere le infrastrutture realizzate, 
potrà poi autonomamente stipulare con 
i privati eventualmente interessati a 
ricevere l’allacciamento direttamente al 
domicilio. Ma l’Unione europea si occupa 
anche di zucchero. Nel “press corner” 
della delegazione comunitaria nel Paese 
è citato tra gli altri un’analisi dell’ottobre 
2014 a cura della “Swaziland Water and 
Agricultural Development Enterprise” 
(SWADE) dalla quale emergerebbe il 
“significativo impatto” del supporto 
europeo a questo comparto industriale 
del Paese, con particolare riferimento 
ai riflessi positivi sui “piccoli coltivatori 
della canna da zucchero”. Ben 120 milioni 
di euro (1,2 miliardi di emalangeni) è 
l’investimento complessivo di un’Europa 
che ha creduto e sostenuto questa scelta 
del Paese, tanto da rivendicare anche il 
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fornito dalla multinazionale, tanto che 
non la cita mai tra i soggetti attivi nel 
concreto miglioramento delle condizioni 
di vita degli abitanti di Ngonini.  

Nsubane
Restando nella comunità di Lubulini 
è (purtroppo) possibile incontrare 
condizioni ancor peggiori rispetto a 
quelle già tragiche di Ngonini. 
Ancora più a Sud e ancora nel Lowveld, 
c’è l’area di Nsubane, dove 230 persone 
non hanno alcun accesso diretto e 
salubre all’acqua. Busisiwe Mkhatshwa 
è la rappresentante di questa comunità 
(Bucopho). 
Come nel caso di Nomsa e della comunità 
di Hlane, gli uffici di rappresentanza 
della popolazione rurale si riducono ad 
un rustico affacciato sulla piana. “Qui 
a Nsubane non abbiamo abbastanza 
acqua. Abbiamo alcuni serbatoi, là sopra, 
indica Mkhatshwa guardando verso 
l’altopiano”. Ma l’acqua lì contenuta non 
riesce a raggiungere tutte le proprietà 
delle famiglie e dunque l’esigenza più 
impellente è quella di posizionare un 
maggior numero di fontanelle per la 
distribuzione lungo il versante. 

A Nsubane, poi, non esistono nemmeno 
i servizi igienici, la condizione essenziale 
per poter contare successivamente 
su acqua pulita e potabile. Mthembeni 
David Dlamini fa parte del comitato di 
gestione dell’acqua: “Il sistema idrico 
della comunità di Nsubane ad oggi è 
costituito da 23 fontanelle -racconta-. 
La pompa porta l’acqua ai serbatoi 
disposti sul versante dell’altopiano, a 
est, che sono in tutto cinque”. Il sistema 
però è collassato e la popolazione è 
rimasta senz’acqua per due settimane, 
costretta a rifornirsi da un pozzo 
della zona. Gugu Mthimkhulu è la 
rappresentante della cooperativa 
Reaswa, partner di COSPE nel progetto: 
“Questa è la diga che utilizzano quando 
c’è scarsità d’acqua, indica Gugu mentre 
ci incamminiamo accompagnati da 
Busisiwe e Mthembeni. 
Quando è molto secco persino il pozzo 
non riesce a soddisfare il bisogno e le 
necessità dei membri della comunità, 
costretti perciò a venire qui e raccogliere 
l’acqua”. 
Il “qui” di Gugu è una pozza d’acqua 
marrone raccolta con una diga. Ed è 
proprio in quella pozza che il bestiame 
si abbevera, condividendo spazio e 
ambiente con le persone.

Shewula
Shewula è l’ultima di questo breve 
elenco descrittivo dello “stato di salute 
idrico” delle comunità che abbiamo 
visitato in Swaziland ma è la prima e più 
“evocativa” dove  COSPE ha cominciato 
il proprio lavoro nella Lubombo Region, 
e quindi nel Paese, nel 1999. 
È in questa comunità di 11mila persone 
nel nord della Regione che nel 2005 la 
Ong italiana ha iniziato ad occuparsi di 
“water&sanitation” nonché di sostegno 
alla popolazione rurale. 
Ed è proprio qui che, a quasi dieci 
anni di distanza, incontriamo Robert 
Mabila, Bucopho di Shewula, che ci 
accoglie nell’orfanotrofio e libreria 
“Ayibuyimbeleko Shewula”. “Qui 
abbiamo delle fonti che sono state 
protette grazie al progetto-racconta 
Mabila-. 
E quelle sono le uniche fonti da cui 
recuperiamo l’acqua. Ma queste fonti 
protette non riescono però a rispondere 
a tutte le necessità delle intere 
componenti della comunità”.
Non è sufficiente, insomma. “Altre 
comunità -aggiunge Mabila- non hanno 
completamente acqua, com’è il caso 
Nduma”. Non avere acqua in prossimità 
significa camminare, coprendo lunghe 
distanze. “Quella parte di popolazione, 
almeno la metà delle 11mila unità 
complessive, sono così costrette a 
percorrere due chilometri e mezzo 
almeno -spiega Mabila-. 
Stanno soffrendo perciò un grande 
problema, che si aggrava soprattutto 
durante la stagione invernale. Durante 
l’estate e la stagione delle piogge, 
infatti, questi riescono in qualche modo 
a recuperare acqua”. 
L’unica risorsa alla portata è il fiume 
Npagame ma “l’acqua raccolta da quel 
fiume -sostiene Mabila- non è affatto 
pulita, ed è insicura per l’utilizzo umano”. 
L’unica soluzione percorribile secondo 
Mabila è la realizzazione di una grande 
diga nell’ambito del bacino idrico del 
fiume Npagame, che sia in grado di 
raccogliere e convogliare le risorse 
necessarie per le comunità più a rischio.
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120 milioni di €
per coltivare canna da 
zucchero 

55%
di tutto lo zuccero prodotto 
è importato dall’UE

16 milioni di €
per tre comunità e 61mila 
persone 

19 milioni di €
per progetti 
approvvigionamento 
idrico nel paese 

0,0001 €/litro 
la tariffa agevolata 
accordata con la Swaziland 
Water Service Corporation

UE - Swaziland
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proprio ruolo di principale compratore: 
“Il 55% di tutto lo zucchero prodotto in 
Swaziland”.
Il tasso di disoccupazione - stando 
sempre al comunicato stampa dell’UE 
- sarebbe diminuito del 30% e il tasso 
di accesso all’acqua sarebbe cresciuto 
in modo esponenziale negli ultimi 
anni. “Risultati tangibili” secondo 
l’ambasciatore Nicola Bellomo. Ma 
come abbiamo visto è innegabile che 
la coltivazione intensiva della canna da 
zucchero impoverisca la terra, il Paese e 
le sue comunità rurali. 
Colpisce pesantemente l’equilibrio dei 
bacini idrici, sia in termini di portata 
sia in termini ambientali, e sottrae 
suolo agricolo alle popolazioni. Inoltre, 
la scelta dello zucchero soverchia altri 
tipi di produzione, mettendo a rischio la 
sovranità e la sicurezza alimentare dello 
Swaziland. Sul punto il Capo dell’ufficio 
cooperazione della delegazione della 
Commissione europea in Swaziland 
è molto chiara: “È stata una precisa 
scelta del governo dello Swaziland 
quella di puntare sulla coltivazione dello 
zucchero, non dell’Unione Europea, che 
non ha mai forzato questa iniziativa”. 
Già, ma l’Unione finanzia il settore: 
“Ci endiamo conto che la coltivazione 
di zucchero comporta un elevato 
consumo idrico. 
Per questo -spiega Rousset- 
stiamo affiancando il governo nella 
diversificazione agricola favorendo 
prodotti come il mais, oppure liberare 
terra per il bestiame. Ma come Unione 

europea, insisto, non abbiamo mai 
investito nello zucchero ma in una 
gestione sostenibile delle risorse 
a disposizione”. Come si inserisce 
l’accordo EPA in tutto questo? “L’EPA 
è uno strumento commerciale che 
permetterà di esportare i loro prodotti 
verso l’Ue quota free e duty free.
Ma i prezzi saranno allineati agli 
standard internazionali, e non solo 
per lo zucchero”. Accanto all’approccio 
neutro dell’Unione europea, c’è però la 
giustificata preoccupazione di chi nel 
Paese vive e opera insieme alle parti più 
“esposte” alle conseguenze del modello 
dominante dello zucchero, come COSPE. 
Elena Gentili rappresenta l’ong a 
Mbabane, la capitale dello Swaziland. 
“Gli Epa permettono dei canali 
privilegiati per l’esportazione ma 

è altrettanto vero che limitano la 
produzione interna e l’esportazione 
al di fuori dell’Europa. La produzione 
principale del Paese che verrà esportata 
in Europa – dice Gentili- è quella dello 
zucchero, e c’è bisogno di un’analisi 
approfondita di cosa comporta questo 
accordo in Swaziland. 
Noi come COSPE abbiamo un 
posizionamento chiaro ed esplicito su 
quelli che riteniamo accordi commerciali 
tutti a vantaggio delle grandi produzioni, 
dirette all’esportazione, a discapito 
dei piccoli produttori. Lavorando per 
un’agricoltura ecologica e sostenibile 
e lo sviluppo di un’economia sociale 
ed ecologica, ci rendiamo conto che gli 
accordi commerciali entrano in forte 
contrasto con questo modello.
La produzione di zucchero prevede e 
pretende una grandissima disponibilità 
e quantità di acqua. Qual è l’impatto 
sul piccolo contadino o sulla piccola 
produzione o sulla varietà o sulla 
sussistenza alimentare a livello 
familiare e comunitario? E sulla qualità 
della produzione? Credo che -conclude 
Gentili- sia abbastanza diretto il 
rapporto tra grande produzione, canali 
di commercializzazione come l’Epa 
e quindi il prevalere di quel tipo di 
produzione sugli altri”.
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L’Agoa 
e la non idoneità 
del Paese

Il 18 gennaio 2001 lo Swaziland 
venne ritenuto Paese “idoneo” alla 
sottoscrizione dell’African Growth and 
Opportunity Act (AGOA), lo strumento 
di natura commerciale varato nel 
maggio 2000 dal Congresso degli 
Stati Uniti (nell’ambito del The Trade 
and Development Act) riguardante la 
collaborazione e l’assistenza economica 
e commerciale nei confronti dei paesi 
dell’Africa Subsahariana. 
“L’atto -si legge nel portale del 
Dipartimento del Commercio degli Usa- 
offre incentivi tangibili ai Paesi africani 
affinché possano proseguire i loro sforzi 
nell’apertura delle loro economia e nella 
costruzione di mercati concorrenziali”.
Nel maggio 2014, però, l’ambasciata 
statunitense a Mbabane pubblica sul 
proprio sito un comunicato stampa 
interlocutorio. In vista dell’imminente 
scadenza dell’Accordo, si legge, gli Stati 
Uniti avrebbero assegnato al governo 
dello Swaziland cinque “indicatori” 
di valutazione, dinanzi ai quali il 
“comportamento” del Paese sarebbe 
stato successivamente verificato. Per 
come viene presentato allora, si tratta di 
un test in materia di “rispetto dei diritti 
dei lavoratori”, specialmente del settore 
tessile. E a quel test, il 26 giugno 2014, 
lo Swaziland si presenterà impreparato, 
perché al di sotto degli standard previsti. 
Ecco perché scorrendo l’elenco dei 
Paesi “idonei”, oggi (febbraio 2015), 
il Paese retto da Mswati III è stato 
dichiarato ineligible, e in via di rimozione 
definitiva a partire proprio dal gennaio 
di quest’anno. Sono due i Paesi africani 
che versano nella stessa condizione: 
la Repubblica democratica del Congo 
(dichiarata tale nel 2011) e la Repubblica 

della Guinea-Bissau (dicembre 2012). 
Il 22 febbraio di quest’anno Natie Kirsh, 
83enne magnate e finanziere nonché 
secondo uomo più ricco dello Swaziland 
dopo il monarca, ha rilasciato al giornale 
sudafricano “Times Live” dichiarazioni 
durissime contro la decisione di 
depennare il Paese dall’Agoa da parte 
governo degli Stati Uniti, reo -a suo 
dire- di colpire la popolazione e non 
le supposte violazioni dei diritti deil 
avoratori. “Fino a 30mila posti di lavoro 
regolari saranno persi”, ha detto Kirsh 
preconizzando gli effetti dello stop alle 
transazioni commerciali privilegiate tra 
i due Paesi, mentre il Times dava conto 
dell’impegno “feroce” del finanziere 
a sostegno di attività di lobby “per 
invertire questa decisione”. 
È la stessa tesi del governo, con il quale 
peraltro lo stesso Kirsh condivide il 
50% delle quote della Swaziland Plaza 
Properties, lo sviluppatore del più 
grande centro commerciale del Paese.
Kirsh del resto è lo stesso che con 

la “sua” Magal Security Systems ha 
costruito -a partire dal 2002 e insieme 
al ministero della Difesa israelianodel 
muro lungo 150 chilometri intorno alla 
Cisgiordania. A peggiorare la situazione 
del Paese è giunta anche la decisione 
dell’ottobre 2014 del ministro del 
Lavoro, Winnie Magagula, di sciogliere 
e sostanzialmente dichiarare fuori 
legge alcune tra le più importanti 
sigle sindacali e rappresentative 
dei lavoratori, la Trades Union 
Congress of Swaziland (TUCOSWA) 
e la Amalgamated Trade Unions 
of Swaziland (ATUSWA). “Il vostro 
governo ha completamente ignorato le 
raccomandazioni dell’Organizzazione 
internazionale del Lavoro (ILO) -ha 
scritto in un’accorata lettera alla 
rappresentanza dello Swaziland a 
Londra il segretario generale del Trades 
Union Congress (TUC), Frances O’Grady- 
nonché i ripetuti appelli del movimento 
sindacale internazionale a rispettare i 
diritti garantiti dalle convenzioni
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le regioni ACP

Chi sono gli attori 
attualmente coinvolti?

Alla data del 16 ottobre 2014, l’UE dei 
28 ha concluso EPA con 49 paesi ACP, 
per un totale di 900 milioni di persone in 
quattro continenti. 
Delle 7 regioni con le quali l’UE sta 
attualmente negoziando, l’unico firmato 
e ratificato è l’EPA CARIFORUM-EU con il 
blocco Caraibi, entrato in vigore a marzo 
2009 (data in cui il Parlamento europeo 
ha depositato gli strumenti di ratifica). 
A luglio 2014, l’UE ha concluso l’iter di 
negoziazione (che precede la firma e la 
ratifica) con l’ECOWAS (Organizzazione 
degli Stati dell’Africa occidentale) e il 
gruppo SADC (Organizzazione degli Stati 
dell’Africa meridionale). 
L’UE ha poi concluso un “interim EPA” 
con la Comunità dell’Africa centrale 
(CEMAC), l’Africa centrale e meridionale 
(ESA) e più recentemente con la 
Comunità dell’Africa orientale (EAC). Gli 
interim EPA, accordi parziali che mirano 
a liberalizzare il commercio relativo alle 

merci, incorporano l’impegno di allargare 
la “copertura” anche ai servizi, ai diritti 
di proprietà intellettuale e a diversi altri 
settori dell’economia. Gli interim EPA, 
tuttavia, hanno considerevolmente 
destabilizzato il gruppo dei paesi ACP 
che adesso non possono più definirsi 
come blocco unico essendosi dotati di 
regole diverse. 
Questo ha contribuito negativamente 
a creare un’Africa a “più velocità”, 
minandone ancor più il processo 
d’integrazione regionale e continentale. 

Che cosa coprono gli EPA e 
quali effetti prospettano in 
termini di sviluppo?

La regione dei Caraibi è l’unica ad aver 
firmato e ratificato un EPA (CARIFORUM-
EPA) completo di tutti i suoi capitoli: 
merci, servizi, barriere tecniche al 
commercio, regole di facilitazione, 
agricoltura e pesca, movimento di 
capitali, regole di concorrenza, diritti di 

proprietà intellettuale e innovazione, 
appalti pubblici, ambiente. 
Tutti gli altri EPA conclusi o in fase di 
negoziazione nascono come accordi 
di libero scambio, ma contengono una 
clausola (la cosiddetta rendez-vous 
clause) che vincola le parti contraenti 
l’accordo a proseguire i negoziati su 
quelle che vengono definite trade-
related issues (servizi, investimenti 
diretti esteri, etc.). 
Con riferimento alle fette di mercato, 
l’UE si impegna a garantire immediato 
accesso ai suoi prodotti agricoli e 
industriali (cosa che già prevedevano le 
Convenzioni di Lomé). 
La liberalizzazione delle merci ACP 
invece, avviene gradualmente in un lasso 
di tempo che va dai 10 ai 20 anni e tiene 
fuori dal mercato tutti i prodotti agricoli 
e industriali considerati “sensibili” per 
lo sviluppo delle industrie domestiche 
africane. Il grado di liberalizzazione 
di mercato varia dal 75% dei paesi 
dell’ECOWAS (Africa Occidentale) al 
98% nel caso delle Seychelles.

Nella mappa: Africa occidentale (verde scuro); Africa centrale (arancione rosino); Africa orientale e meridionale (rosso); Africa orientale (fucsia); Africa meridionale (blu); 
Caraibi (verde); Pacifico (giallo).

unione europea e paesi acp

UNIONE EUROPEA E PAESI ACP

79
sono i Paesi definiti con 
la sigla ACP (Africa, Caraibi, 
Pacifico)

39
appartengono al gruppo dei 
Least Developed Countries

7 regioni
sono coinvolte: 5 sono 
africane

 49
sono gli accordi EPA 
conclusi dall’Ue al 16 ottobre 
2014 con gli Stati ACP

I numeri degli EPA

Che cosa sono gli EPA?

Gli EPA (Economic Partnership 
Agreements) nascono come accordi 
regionali di libero scambio “orientati allo 
sviluppo” che i 79 paesi ACP (48 paesi 
dell’Africa sub-sahariana, 16 dei Caraibi 
e 15 del Pacifico) raggruppati in 7 regioni 
si sono impegnati a concludere entro il 
31 dicembre 2007 con l’UE. Tuttavia, dal 
momento che alla scadenza prestabilita 
solo il blocco dei paesi dei Caraibi 
aveva concluso un EPA completo, la 
Commissione europea ha cominciato a 
negoziare i cosiddetti IEPA (interim EPA): 
accordi di transizione con singoli stati o 
sottogruppi regionali. Gli EPA mirano 
a liberalizzare non solo il commercio 
relativo alle merci (con l’eliminazione di 
dazi e barriere non tariffarie) ma anche 
il settore dei servizi. Prevedono inoltre 
la protezione dei diritti di proprietà 
intellettuale, la standardizzazione 
delle misure sanitarie e fitosanitarie, la 
definizione delle regole di concorrenza 
e la protezione degli investimenti diretti 
esteri delle imprese straniere. La totale 
liberalizzazione del mercato deve 
avvenire entro il 2020.

Perché negoziare gli EPA?

Gli EPA sono strumenti commerciali 
volti a rimpiazzare il meccanismo di “non 
reciprocità” che ha regolato i rapporti 
commerciali tra paesi dell’UE e paesi 
ACP per oltre 30 anni. Il trattamento 
preferenziale offerto da Lomé ai paesi 
ACP era infatti considerato incompatibile 
con le regole WTO poiché si limitava a 
“proteggere” un solo gruppo di paesi in 
via di sviluppo escludendone altri. Uno 
dei capisaldi del WTO è infatti il principio 
della Nazione più favorita (MFN clause), 
il quale stabilisce che se un paese offre 
un trattamento favorevole in termini 
commerciali ad un altro paese, deve 
estenderlo a tutti gli altri nel rispetto 
del criterio di non discriminazione. 
Eccezione a questa regola è la 

cosiddetta Enabling clause, la quale 
permette un trattamento speciale in 
favore dei Paesi in via di sviluppo (PVS). 
Questa deroga può essere applicata 
solo se viene riconosciuta nei confronti 
di tutti i PVS senza discriminazioni. 
Pertanto, il trattamento preferenziale 
che l’UE offriva con le convenzioni di 
Lomé era trappola di un vizio giuridico 
dal momento che veniva riservato ad 
una cerchia ristretta di PVS (i paesi ACP, 
per l’appunto). La soluzione EPA è stata
dunque pensata come stratagemma, 
poiché “sfrutta” l’articolo XXIV del 
GATT, il quale stabilisce le regole per la 
formazione di unioni doganali e zone 
di libero scambio tra i paesi aderenti 
al WTO. L’Accordo di Cotonou fissava 
il termine ultimo per l’entrata in vigore 
degli EPA entro al 1 gennaio 2008. Data 
la lunghezza dell’iter che prevede 4 
fasi (negoziazione/conclusione, firma, 
ratifica, entrata in vigore), le facilitazioni 
previste da Cotonou sono state 
rimpiazzate dal Regolamento europeo 
(No 1528/2007), che è scaduto il 1 
ottobre del 2014.

Quali sono i Paesi definiti 
con la sigla ACP?

Si tratta dei 79 Paesi dell’Africa, Caraibi e 
Pacifico. 49 sono paesi africani, 16 sono 
le isole dei Caraibi, 15 sono le isole del 
Pacifico. 39 dei 49 Paesi Meno Avanzati 

(Least Developed Countries) sono paesi 
ACP, la maggior parte dei quali situata 
nel continente africano.

Quali sono le regioni ACP?

Si tratta di 7 regioni: Africa occidentale- 
ECOWAS (Benin, Burkina Faso, Capo 
Verde, Costa d’Avorio, Gambia, Guinea, 
Guinea-Bissau, Ghana, Liberia, Mali, 
Niger, Nigeria, Senegal, Sierra Leone, 
Togo, Mauritania); Africa centrale- 
CEMAC (Cameroon, Repubblica Centrale 
Africana, Ciad, Congo (Brazzaville), 
Repubblica democratica del Congo, 
Guinea Equatoriale, Gabon, São Tomé e 
Príncipe); Africa orientale e meridionale- 
ESA (Comore, Gibuti, Eritrea, Etiopia, 
Madagascar, Malawi, Mauritius, 
Seychelles, Sudan, Zambia, Zimbabwe); 
Africa orientale- EAC (Kenya, Uganda, 
Tanzania, Burundi e Ruanda); Africa 
Meridionale- SADC (Angola, Botswana,
Lesotho, Mozambico, Namibia, Sud 
Africa, Swaziland), Caraibi- CARIFORUM 
(Antigua e Barbuda, Bahamas, Barbados, 
Belize, Dominica, Repubblica dominicana, 
Grenada, Guyana, Haiti, Giamaica, Saint 
Lucia, Saint Vincent e Grenadine, Saint 
Kitts e Nevis, Suriname, Trinidad e 
Tobago); Pacifico (Isole Cook, Fiji, Kiribati, 
Isole Marshall, Micronesia, Stati federati 
di, Nauru, Niue, Palau, Papua Nuova 
Guinea, Samoa americana, Samoa, Isole 
Salomone, Tonga, Tuvalu, Vanuatu). 
Vedi mappa alla seguente pagina.



COspe

COSPE nasce nel 1983 ed è un’organizzazione privata, 
laica e senza scopo di lucro. Opera in 30 Paesi del 
mondo con circa 150 progetti a fianco di migliaia di 
donne e di uomini per un cambiamento che assicuri lo 
sviluppo equo e sostenibile, il rispetto dei diritti umani, 
la pace e la giustizia tra i popoli.
COSPE in Swaziland lavora dal 1998. Le aree 
tematiche strategiche su cui si concentra COSPE 
sono la gestione sostenibile delle risorse naturali, 
l’acqua, i diritti delle donne, e il potenziamento del 
ruolo della società civile Swazi. L’approccio integrato 
e “community based” (ecosystem management 
approach) per la conservazione e l’uso sostenibile 
delle risorse naturali, lo sviluppo di alternative 
sostenibili per attività generatrici di reddito (eco-
turismo, agricoltura biologica e di conservazione, 
prodotti locali ecc.), l’empowerment delle donne e delle 
fasce più vulnerabili della popolazione, lo sviluppo di 
sistemi di raccolta e mappatura dati, caratterizzano e 
hanno sempre caratterizzato l’impegno di COSPE in 
Swaziland come base per i programmi e le attività.

Nel corso degli anni COSPE ha contribuito a creare 
lo Shewula Mountain Camp, unica esperienza nel 
Paese di turismo culturale e naturalistico gestito da 
una comunità rurale che ha vinto, negli giorni scorsi, 
l’Equator Prize for Sustainable Land Management in 
Sub-Saharan Africa promosso da UNDP.

Abbiamo inoltre sostenuto politiche e programmi 
innovativi di prevenzione, cura e supporto contro 
l’HIV/AIDS, nel Paese con la più alta incidenza 
nel mondo di persone colpite dal virus (il 26%), 
contribuendo agli importanti risultati ottenuti dallo 
Swaziland su questo terreno (circa il 70% di accesso 
alle cure).

Negli ultimi anni COSPE lavora in particolare i 
diritti delle donne ed il potenziamento del ruolo 
della società civile nei processi di cambiamento del 
paese e supporta la creazione e il rinforzo di network 
di lavoro tematici, con attenzione particolare ai diritti 
delle donne e dei giovani, e alla libertà di espressione; 
promuove e sostiene attività di lobby e advocacy 
delle organizzazioni locali, sostiene meccanismi di 
partecipazione e rappresentanza delle comunità e 
dei movimenti rurali all’interno dei forum di incidenza 
politica. 

Inoltre, COSPE promuove processi di empowerment 
per creare e rafforzare gruppi di donne di comunità 
rurali, aumentare la partecipazione delle donne per la 
promozione dei propri diritti e per consolidare spazi di 
dialogo con i leader tradizionali per il miglioramento 
delle loro condizioni di vita.
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